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Dobbiamo Individuare - ha detto Gianma­
ria Cazzaniga delegato di Pisa - responsabili­
tà e cause dell'arretramento della democrazia 
nell'ultimo decennio Da una parte una suste-

Sla intemazionale volta a potenziare gli esecu-
vi e a restringere l'autonomia dei conflitti so­

ciali, dalla Tn|ateral al piano di nnascita de­
mocratica di Celli Dell altra una caduta del 
potere contrattuale del sindacato, logorato 
dalla ristrutturazione, dalla cnsi dei consigli e 
dalla sconfitta sulla scala mobile Vanno indi­
viduate qui responsabilità del gruppi dmgenti 
sindacali e politici nell aver sottovalutato la 
gravità dell attacco « nell avere subito una n 
presa di egemonia politica e culturale della 
grande Impresa Fra gli errori nostn vi e stata 
una politica di massiccio finanziamento pub­
blico alle imprese, senza che le leggi anche 
da noi votate introducessero forme di control 
lo sulla destinazione del fondi In questo ma­
linteso farsi carico delle richieste confindu­
striàli troppo facilmente Identificate con l'inte­
resse del paese sta una forma di consociativi 
smo da superare quanto prima 

Una diversa riflessione richiede invece I e-
sperlenza togllattlana dove l'individuare nel 

. mondo cattolico e democnstiano un referente 
permanente per la battaglia democratica e 
per la transizione al socialismo Si univa ad 

1 una politica culturale di valorizzazione dei fi-
' Ioni laici moderni Non sembra che l'attuale 
* prMIeglamento del sohdansmo cattolico in 

campo culturale e del neoliberismo socialista 
in campo politico costituisca un passo in 
«vanti Su queste questioni la riflessione deve 

> andare più a fondo Vi e comunque un clima 
i ed una sensibilità del dibattito congressuale 

che sottolinea la necessità di una ripresa di 
Iniziativa ideale e politica da parie del partito 

% d| una nuova stagione di lotte che costituisce 
, un segno molto positivo Fra gli obiettivi che 
• possono far crescere nei prossimi mesi l'ini-
• zialiva del Pei, tre vanno sottolineati 
s> In primo luogo va sviluppata una Ione mi-
,» nativa di pace costruendo anche in Europa 
, occidentale una politica di atti unilaterali di 

disarmo come già vengono positivamente fa-
i cendo alcuni paesi socialisti In questo quadro 
; vanno portali a conoscenza del Parlamento t 
( protocolli aggiuntivi al trattato di adesione alla 
,, Nato, Deve proseguire la battaglia per non in­

stallare gli FI6 ih Calabria Deve essere ridi 
scusso lo status delle basi militan che viola og-

' gi la nostra sovranità nazionale et va negalo 
I utilizzo dei porti italiani a navi e sommergibi-

1 li con armi nucleari 
Un secondo importante terreno di iniziativa 

V in questa fase è costituito dalla riforma del ser-
v vizlolahìtario nazionale dove va respinto I al­
ia lacco privatistico aumentando piuttosto l'elfi-
;- clenza del servizio pubblico La stessa difesa 
, della legge sull'inlemizione di gravidanza sarà 
.' tanto Più forte quanto pio intema alla batta-

Q g ^ sufi* difesa* riqualificazioofi diservizio 
< i pubblico - i 

ft flltlerzo, e decisivo terrencdi iniziativa e co-
feìttSIW» dalla questione, «scale dove,ia,b»,tta-, 
„ glia per I allargamento della base contributiva 
^ e la riduzione dell evasione unifica tutti I setto-
-. n del lavoro dipendente e può portare a posi-, 
£ «ivi risultati di ridistribuzione del reddito A 
l| fianco di quésta battaglia vi è quella dell a-

steitsione dello Statuto dei lavoratori alla pic­
cola impresa l'unificazione dei mercati euro-
pel del 1993 impone una nsposta da patte dei 
moytmento^operèio ih termini di controllo 
pubblico sovranazionale, unificazione della 

H^pas ione d e l i r o e dei servizi sociali ca­
pace di rispondere alla strategia già in atto da 
parte delle grandi imprese È su questo terre­
no programmatico e d| lotta che va verificata 
l'Ipotesi di una casa comune per tutte le forze 
d«| movItniWO operaio, ed e su questo terre­
no che le diverse anime del partito misurano 
con pari dignità la validità della loro proposta 
• hi) coneluso Cazzaniga - e l'efficacia dei lo­
ro contributi al rafforzamento del partito 

i nel dibattito 
di Occhetto 

I alternativa e la nforma del meccanismo poli­
tico e istituzionale Su questo leneno si apre 
uno spatio enorme per chi sappia e voglia oc­
cuparlo La gente è stufa della politica cosi co­
m'è Tocca a noi raccogliere tale risentimento, 
tale stanchezza, tale domanda 

In Sardegna si è realizzato In questi anni il 
ricambio nella direzione della Regione Ha 
governato e governa la sinistra e si tratta di 
un'esperienza positiva La Sardegna ne ha 
tratto giovamento II nostro Impegno va nella 
direzione dello «viluppo di questa fase politi­
ca Lanciamo una slkta alle forze politiche re­
gionali si rendano chiare, prima del voto, le 
proposte di programma e di coalizione 

I bisogni e le domande del sardi ci chiama­
no i traguardi ambiziosi La questione larda è 
problema di Sviluppo, di autonomia, di identi­
tà Parlo di una tetra, di un popolo distinto, di 
una lingua, di una stona Se il Pei e divenuto 
in Sardegna fona di governo, è pereti* fin dal 
dopoguerra ha saputo saldare questo elemen­
to peculiare con le istanze generali La nostra 
ambizione e quella di affrontare li problema 
sardo nei termini nuovi L'integrazione euro­
pea ripropone la dimensione regionale come 
dimensione necessaria e sollecita la runotiva-
zione del regionalismo Vogliamo un'Europa 
unita, che sia patrimonio dei suoi popoli 

La bocciatura dei referendum sulla base 
nucleare Usa di La Maddalena non significa 
che la partita sia chiusa La Sardegna non si 
arrende e la battaglia continuerà Da questa 
congresso i sardi debbono ricevete un mes­
saggio non siete soli in questa battaglia I co­
munisti italiani sono con voi 

I assistenza sanitaria e soprattutto allo studio 
Non posso parlare di dlntu senza unosguardo 
al problema dei nfugiati politici se non ven­
gono dai paesi dell'Est al pnmo controllo ven­
gono rimpatnat! col foglio di via La legge 943 
non ha raggiunto gli obiettivi fissali, e, a di­
stanza di due anni, sembra piuttosto il prodot­
to della cattiva coscienza di un paese che ha 
dimenticato il suo passato di emigrazione Co­
munque e stalo un sasso nello stag-r le enti-
che che ha provocato hanno costretto a parla­
re di immigrazione 

La Fgci ha lanciato il suo progetto -Nero e 
non solo», l'Atei col congresso di Perugia ha 
contnbuito alla nascita del Coordinaménto 
degli immigrati del Terzo mondo anche IgRai 
sta conducendo un programma «Non solo ne 
n» Bisogna lare di più per questo chiedo la 
collaborazione tra i partiti della sinistra, quella 
del Pei con le associazioni degli immigrati Ma 
soprattutto il Pei parli con loro, ascolti i loro 
suggerimenti L'apertura delle sedi, degli orga­
nismi dirigenti agli immigrali non deve essere 
un fatto di solidarietà ma un salto di qualità 
legato al nuovo corso A nome delle donne 
immigrati, dei bambini degli Immigrali, dei 
clandestini e dei detenuti stranieri lo vi auguro 
buon tavolo 
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Negli ultimi anni di questo decennio amaro 
- ha affermato Pier Sandro Scarto segretario 
regionale della Sardegna - abbiamo visto la 
possibilità di un Italia senza un molo essen­
ziale del Pei abbiamo saputo reagire con un 
colpo di reni Determinante e stato il segreta­
rio del partito E importante che il congresso 
abbia voluto dimostrare un consenso caldo e 
convinto alla relazione ed al segretario 

Non abbiamo risolto i nostri problemi, ora 
comunque ci è chiaro che è possibile risolverli 
e che ciò non dipende da Crani, ma da noi Mi 
ritróvo nello sforzo audace in atto, di ndefini 
zione dell'identità del pattilo II pensiero poli­
tico, non solo il nostro va nnnovalo sul metro 
delle grandi trasformazioni del nastro tempo 
C'è da rendere chiaro il nostro rapporto con la 
tradizione teorica comunista e socialista La 
critica del socialismo, come teoria e come 
prassi, non sfocia per noi nello smarrimento 
del nostro principio vitale che costituisce in 
sleme la matrice del nostro passato e della no 
stra possibilità di futuro Le grandi questioni 
aperte nel mondo mostrano I insufficienza del 
llbensmo economico come dello statalismo 
collettivistico La cultura socialista viene ripro­
posta dalla crisi del presente Oggi più che 
mai Non e I orgoglio di partito bensì I inietti 
genza, a dirci che la conservazione dell esi 
stente non contiene più alcun futuro 

Sul tema dell'alternativa la relazione e le 
reazioni ad essa hanno rappresentato un oc­
casione di chiarificazione Noi lavoriamo per 
l'uniti delle fotze nformatnci e riformiste In 
Italia e in Europa Guardiamo ad un alleanza 
di governo col Psi Nella relazione ho sentito 
non sollecitazioni antisocialiste, come dice 
Craxl, ina una politica di unità e di apertura 
Se Occhetto avesse detto «splende il sole» del 
resto, Craxi avrebbe risposto -piove- Noi Insi 
stemmo comunque sulla strada dell unità po­
nendo concretamente il tema delle nforme, 
tenendo il campo riformatore e riformista L o-
perazlone da fare è far cadere gli alibi, met­
tendo a nudo 11 re Centrale nella strategia del-

Ho avuto la sfortuna d intervenire - ha detto 
Touh Condù, giovane di nazionalità senegale­
se delegato dalla Fgci di Livorno - dopo il bel­
lissimo contnbuto di Dacia Valenl che ci ha 
insegnato che quando le parole vengono dal 
cuore hanno più significato 

Certo è molto difficile per me affrontare i 
problemi da un punto di vista generale, quindi 
mi limiterò a parlare del rapporto Nord Sud 
Noi tutu sappiamo che gli squilibri economici 
che esistono tra il Nord e il Sud del mondo 
hanno condannato una gran parte della po­
polazione del Sud a cercare una condizione 
di vita migliore nei paesi ricchi come I Italia 
Un tempo ad emigrare eravate voi adesso in 
vece la nuova situazione impone ai partiti del­
la sinistra nuove responsabilità nuove capaci 
tà di governo Perciò condivido la relazione 
del compagno Occhetto quando dice che uno 
spazio importante del nuovo corso deve spet 
tare alla Fgci 

Grazie ali impegno preso dalla Fgci contro 
ogni forma di razzismo e di emarginazione 
parlare dei rapporti Nord Sud e dei problemi 
legati a questo rapporto non è più tabù Inlen 
do parlare della ndefimzione dei dintti e mi n 
tensco alla conferenza stampa che si è svolta 
alla Camera dei deputati per la raccolta di fir 
me sul diritto d) voto agli immigrati extraco 
munitari Anzitutto vi chiedo appoggio e par 
tecipazione perché questa iniziativa unitana 
e democratica che partirà ad apnle, abbia il 
massimo successo È una battaglia fondamen­
tale, perché i cittadini stramen che lavorano, 
che partecipano alla vita della società italiana 
sono quelli che hanno più doven e meno dirit 
ti Non è giusto e non è civile che a duecento 
anni dalla rivoluzione francese per tanti uomi 
ni e donne, non solo nel Sud del mondo ma 
anche nelle nostre città nelle vostre città Li­
nerie Fratemité Egalité siano ancora negate 

Con la conquista di questa legge forse molti 
problemi saranno risolti Intanto la partecipa 
zione degli immigrati ai problemi della società 
In cui vivono può essere un cavallo di batta 
glia per il riconoscimento dei dintti civili più 
elementari il diritto al soggiorno alla casa al 
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Solo un occhio strumentale può non vedere 
le significative novità delia nostra elaborano 
ne di questi mesi il cittadino è fra queste, ha 
detto Luigi Berlinguer Pnma c'era I operaio 
unico vero soggetto era la classe operaia por 
tatnee di valore nazionale e generale Oggi 
I asse si sposta, si curva e l'analisi sociale e 
della struttura individua più soggetti più con­
traddizioni Berlinguer espnme qualche dub­
bio sul soggetto «lavoro dipendente» come ca-
tegona pnncipe della nostra analisi sociale 
Certo nella lotta per un fisco più giusto il lavo 
ro dipendente va difeso ma trovo difficoltà a 
coglierne una valenza teorica, unificante o di­
saminante Assieme alla difesa del lavoro di­
pendente c'è il bisogno politico di stare come 
forza di progresso dalla parte del cittadino La 
difesa legittima della propna condizione di la­
voro dentro i corpi organizzati rischia di tra­
sformarsi in tanti privilegi La venta è che la 
complessità sociale costituisce un dato inequi­
vocabile anche ali interno delle vecchie classi 
portando in sé il rischio della frantumazione 
che con la difesa interna dei corpi diventa 
conservazione 

Non ci ha aiutato il ritardo con cui abbiamo 
raggiunto la consapevolezza che la contraddi 
zione capitale lavoro non è più I unica ma è 
attraversata da altre contraddizioni Un ntardo 
che ci ha reso a lungo incerti e divisi su temi 
capitali del nostro tempo come I ambiente la 
diversità di sesso il lavoro nella sua torma 
odierna Ci siamo chiesti troppo poco che co­
sa è il destinatane e ancor più che cos è il cit 
ladino È un soggetto che si presenta oggi in 
duplice veste di destìnatano di dintti che dob 
biamo estendere e consolidare e di soggetto 
attivo e protagonista in una società evoluta 
post industnale su cui Luigi Berlinguer insiste 
sottolineando il ruolo ed il valore in essa delle 
autonomie sociali sulle potenzialità in quella 
che si chiamava la società civile La cnsi dei 
partiti non è solo da ricercare nei loro aspetti 
degenerativi soggettivi ma anche nella oggetti­
va minore necessità dei partiti come «geston» 
C è una base strutturale dell odierna insoffe­
renza di tanta base della società civile verso 
I iperstatuallsmo e I iperpoliticismo Bisogna 
invertire la tendenza ali Iperstatuallsmo assi 
stenzialishco e paternalistico e ali atteggia 
mento rrvendKativo solo verso I alto che ne 
costituisce 1 interfaccia Vedo segni confortan 
ti nelle nostre recenti elaborazioni per il Sud 
le donne gli enti locali I autonomia universi 

tana Se, come dice Occhetto, I alternativa è 
competizione essa dipende innanzitutto da 
noi II mento di Occhetto è di aver espresso e 
trasmesso al partito una grande prova d orgo­
glio, di dignità, di fiducia Una prova d'orgo­
glio non velleitana dietro alla quale c'è molla 
sostanza, ci sono idee, c'è la nostra terza. C'è 
come conseguenza che la strada della riscos­
sa e quindi del governo ce la dobbiamo apnre 
da noi La chiave è nella autonomia che signi­
fica «responsabilità» 

Senza questo cambiamento profondo sarà 
difficile tradurre in pratica le affermazioni tan­
to ripetute per il cittadino a favore del volonta­
riato, dell associazionismo economico, della 
coopcrazione dell idea che il pubblico do­
vrebbe governare di più e gestire di meno 
Non è solo questtone'di competenze ma del 
senso stretto fra innovazione invenzione, 
creatività economica, imprenditorialità diffu­
sa Esaltare la componente creativa del lavoro 
non allenante e è qui il nucleo della demo­
crazia economica, del socialismo, c'è dentro 
tutta la valenza produttiva della scienza, della 
tecnologia a fasore dell'uomo Lo schiera­
mento politico di progresso ha questa base ra­
zionale ed etica e si appoggia sulla forza libe­
rativi e produttiva della cultura, della scienza 
e delia tecnica Una filosofia politica che non 
si regge senza la solidarietà e la fraternità, sen­
za guardare ai deboli, non in forma difensiva, 
cantatevole, paternalistica del giacobinismo 
presuntuoso, certo d'essere il portatore illumi­
nato dall'alto di ogni liberazione alimi Gran­
de idea quella della diversità perché è l'idea 
della dignità che non chiede ma vuole (arsi 
valere Lo Stalo, i poten pubblici devono orga­
nizzare il sostegno La solidarietà della tolle­
ranza non dell assistenza e deve vedere tutti 
protagonisti perché non viene da sola ma dal­
la lotta organizzata 

ne a credenti e non credenti, che non può 
procedere con visioni e con atti unilaterali Ri­
tengo però che tale processo sia già in atto e 
che ci ponga il problema di costruire una pre­
cisa prospettiva culturale, che per me non può 
essere altro che quella del superamento del 
regime concordatario Non si tratta di una po­
sizione laicista, ma di una posizione coerente 
con I impegno, preso nel documento congres­
suale, di andare «oltre il dialogo» con ì cattoli­
ci Andare -oltre il dialogo» significa infatti ab­
bandonare il terreno politacista e statalista sul 
quale si è finora in gran parte giocato il nostro 
rapporto con i cattolici e del quale punto es­
senziale è stata l'opzione concordataria Ciò 
non esclude naturalmente forme diverse d in 
tesa con le diverse chiese, ma si tratterebbe di 
qualcosa di differente rispetto alla concezione 
della religione che è alla base dell idea stesa 
di Concordato 
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lo credo - ha detto Claudia Mancina - che 
dovremmo aprire una nflesSione nuova su in­
dividualismo e solidarietà 11 radicamento del 
socialismo nella democrazia non può non si­
gnificare anche la rottura con una ispirazione 
collettivistica ed anttndrvidualistica che è stata 
molto influente nella stona del movimento 
operaio Ignorare il pnncipio individuale o 
considerarlo soltanto negativo e disgregativo 
della solidanetà sociale ha comportato e com­
porta una sottovalutazione dell etica dello 
spazio della decisione e della responsabilità 
Questi temi li abbiamo lasciati alle filosofie li­
berali o socialdemocratiche ma oggi non 
possiamo più ignorarli L emergenza delle 
questioni bioetehe non ci consente più que­
sta sottovalutazione C è qui un molo molto 
forte fondativo ed innnovativo della cultura 
delle donne Nella nflessione sull aborto le 
donne hanno elaboralo il pnncipio di autode 
terminazione che è un pnncipio etico che 
promuove la procreazione a campo di liberta 
e di responsabilità per la donna e per I uomo 
È anche critica dell individualismo dei dinm 
perché si basa sull idea di relazione tra madre 
e feto e non sull idea del conflitto tra dintti 
equivalenti 

Tuttavia quesl etica al femminile non si può 
considerare del tutto antindividualista La li­
bertà femminile ha trovato nel pnncipio indi­
viduale il punto di partenza del suo percorso 
che comincia dalla rottura di una concezione 
organistica della famiglia Credo che dalle 
donne venga una spinta verso una nuova cui 
tura deli individuo nella quale la solidarietà 
potrà coniugarsi con II riconoscimento e la va­
lorizzazione del pnncipio individuate, che in 
questa società è svalonzzato e svuotato 

Sulla questione del Concordato voglio pie 
cisare di essere d accordo con la necessità di 
un processo di maturazione culturale comu 

Nell'eufona delle discontinuità - ha detto 
Lucio Magn -vorrei tentarne anch'io una per­
sonale Non parlerò dunque delle necessità di 
un moderno comunismo, delle nuove grandi 
contraddizioni della nostra epoca, di ecolo­
gia, di disarmo temi sempre più decisivi, sui 
quali ho con altn particolarmente insistito, ma 
attorno ai quali sento nascere, soprattutto nel­
le grandi assemblee, un rischio di retorica. 
Perfino al congresso de Martinazzoh ha strap­
pato ovazioni parlando di grandi valon alla 
coscienza infelice di accaniti e sapienti geston 
del potere 

Voglio invece dire qualcosa su una questio­
ne assai più prosaica, la questione dell alter­
nativa oggi, in questo paese, con questi rap­
porti di forza II documento congressuale pro­
pone in proposito una paiola d ordine di fase 
opposizione per I alternativa Se le parole 
hanno un senso, questa formula significa che 
in Italia oggi occorre una vera svolta di prò 
grammi e di potere, che una tale svolta com­
porta la formazione di un blocco alternativo e 
la sostituzione di quello dominante che tutto 
ciò presuppone mutamenti nei rapporti di for­
za e nel sistema politico e dunque una forte e 
non breve opposizione, e che di conseguenza 
non meniamo possibili oggi, come tappe di 
avvicinamento ali alternativa, governi di gran­
de coalizione o foimule di parziale coinvolgi-
mento del Pei in governi che lo escludono 

Per la pnma volta da molto tempo il Psi e al­
cuni laici prendono in considerazione, sia pu 
re per il futuro e a modo loro il tema di una 
maggioranza che ci comprenda Correlativa­
mente si è avuta una npresa dell unità sinda­
cale proprio in rapporto al governo ed alle sue 
scelte Poi sono venuti i nuovi e rissosi imgldi-
menti di Craxi Viene dunque da chiederci 
era un apertura effimera, I imgidimento è un 
colpo di coda preelettorale7 Io credo invece si 
tratti di una contraddizione reale destinata a 
crescere II fatto è che la situazione italiana è 
entrata in una nuova fase di stretta Ali ulterio­
re espansione e anzi allo stesso equilibno del 
capitalismo italiano non basta più un potere 
politico che iegituma e sostiene i processi 
spontanei di nstrutturazione Perché esplode il 
nodo della cnsi della finanza pubblica, chi de­
ve saldare il conto del debito'' Su questo an­
diamo ad uno scontro sociale e politico molto 
acuto come qjello sul salano ed il potere con­
trattuale anni fa Ma con due differenze nspet-
to al passato intanto questa volta non basta 
più «lasciar fare al mercato», secondo verran­
no necessariamente colpiti anche interessi so­
stanziali del blocco dominante 

Per questo non possiamo chiamarci fuon 
nascondendo la durezza del problema collu­
dendo di (atto con la gestione dorotea della 
spesa Più complesso è invece il rapporto col 
partito ngorista dal quale ci viene oggi la pro­
posta politica di collaborare pur restando 

fuori dal governo, al risanamento finanziario 
conquistandoci cosi legittimità ed aprendoci 
la strada ali alternativa Ebbene io credo che 
non ci siano ora, su questo terreno, possibilità 
reali di una significativa convergenza e di un 
compromesso che regga Sul plano politico, 
infatti, nperconere con nuovi interlocutori la 
strada del 1976 sarebbe non solo distruttivo 
per noi ma vorrebbe dire lasciare spazio ad 
una protesta corporativa e confusa che può 
mettere a rischio la stabilità democratica 

Quanto al merito, la spesa pubblica è, in 
Italia, drammaticamente inefficiente e spreco-
na Non si possono dunque evitare modifica­
zioni sostanziali, né tutelare pienamente tutto 
ciò che anche per buoni motivi è stato finora 
protetto Ma è proprio su questo che diveigo-
no le risposte Chi deve pagaie, chi essere co­
munque garantito? Non solo Ma qual è la pro­
spettiva della nlorma? Risanare uno Slato so­
ciale universalistico anzitutto liberandolo dal 
peso privato del parassitismo oppure ridurre 
lo Stato sociale a Stato residuale e privatizzar­
lo, secondo il modello americano, che produ­
ce diseguaglianze irreversibili e costi comples­
sivi ancor pia elevati' Infine e soprattutto per 
risanare la spesa occorrono InvestlmenU. Chi 
pensa di affrontare il debito pubblico riducen­
do la spesa non pensa al risanamento ma a 

Ciò significa che per noi la priorità è e deve 
restare quella della nforma fiscale, non solo 
come problema di equità, ma come lo stru­
mento d urto necessario a rompere II circolo 
vizioso dell'indebitamento Abbiamo avanza­
to proposte ragionevoli e creato una spinta di 
opinione Ma alla riforma fiscale si oppongo­
no non solo gli interessi della grande evasione 
diffusa che ricatta i partili di governo, ma an­
che quelli del modernissimo capitale finanzia­
rio che sul privilegio fiscale ha costruito fortu­
ne ed alleanze e che guida II Ironie del rigori­
sti Terza discriminarne. £ impossibile affron­
tare il problema del debito senza allargare II 
discorso dal rigore all'austerità, senza toccare 
oltre che k> spreco pubblico anche quello pri­
vato e l'irrazionalità del modello opulento dei 
consumi individuali E serve; allargare l'esten­
sione geografica dello sviluppo e le basi occu­
pazionali Sta qui il nesso diletto Ira risana­
mento finanziario e nuovo modella di svttup» 
po , 

E dunque per queste ragioni, concrete, che 
mi sembra necessario, per realismo, tener ben 
ferma la parola d ordine dell'opposizione per 
I alternativa, rinunciando all'illusione di scor­
ciatoie politicisttche o di intese di governo 
frettolosa Ma per queste stesse ragioni appare 
anche possibile ad un'opposizione chiara ed 
incisiva mobilitare oggi spinte di massa, aprire 
la strada a nuove alleanze sociali • politiche e 
dunque sboccare in un'alternativa. 

MARIALUISA 
BOCCIA 

La vera novità, la svolta polltic* che su die-
tro'l'atfermazione della differenza sessuale è 
nella Catta, - h a detto Maria Luisa Boccia, de­
legata di Firenze -, come atto politico che ha 
fatto della relazione tra donne e dell'apparte­
nenza al proprio sesso, la pratica politica di 
tutte le donne comuniste, in stretto rapporto 
con la stona comune del femminismo. Quatta 
scelta chiede non solo coerenza di program­
ma mah capacità del rMrtto di mettersi In di­
scussione come soggetto politica Itasta guar-
dare alle vicende politiche di questi mesi per 
vedere quale rilevanza ha oggi il conflitto tra 
sessi e come il progetto della libertà femminile 
venga negato e smentito, Le donne infatti spe­
rimentano il lumie di accettazione dell'ordine 
sociale e r e t i c o esistente direttamente come 
indisponibilità delle loro «Me e dei toro corpi. 

Delle toro vite, perché motte delle cosiddet­
te emergenze sociali (la disoccupexutone gio­
vanile, la droga, la vecchiaia eie) si rovescia-
no su di loro- vengono rinviate infatti alla fami­
glia come spazio privato di composizione dei 
conflitti Provino il governo e le forze politiche 
di maggioranza a considerare la ptarjcabìlilà 
delle loro proposte di drastica riduzione dei 
servizi e della spesa sociale, se le donne si 
rendessero indisponici a svolgere la loro tra­
dizionale funzione di mediatrici Portare ia dif­
ferenza sessuale netta politica significa fare 
emergere conflitti oggi occultati nella sfera do­
mestica, consentendo cosi di calcolare dawe-
o lutti i cosu economici ed umani di quelle 

scelte Indisponibilità dei corpi, in primo luo­
go come sottrazione al destino biologico della 
nproduzione della specie Questa sottrazione 
oggi è messa in questione dagli «tacchi alla 
194 Riemerge un'idea che dieci anni la fu co­
stretta ad occultarsi, quella che nell'autodeter­
minazione femminile vi sia un pericolo, per­
ché cosi le donne si sottrarrebbero alla mater­
nità e al fine superiore della nproduzione del-
lavila Dobbiamo respingere «in (orza questa 
idea ribadendo che solo nell'autodetermina­
zione vi è la possibilità di coniugare liberti e 
responsabilità 

Costruire il panilo dei sessi significa in pri­
mo luogo individuare come si rende possibile 
il conflitto tra • sessi nel partito senza che ciò 
abbia esiu distruttivi Ter noi donne questo si­
gnifica portare la nostra pratica politica in tu­
te le sedi del partito, facendoci forti del fatto 
che essa è costruita m una forte comunicazio­
ne con altre donne, con i luoghi sociali e poli­
tici in cui oggi vive il femminismo Avendo pe­
rò la consapevolezza che l'autonomia politica 
delle donne, e le differenze di posizioni tra 
donne che essa produce, non sono componi­
bili nelle forme e nelle sedi anoi abituali Lo 
ha evidenziato bene la vicenda della violenza 
sessuale lo cpnsidero di grande valore politi­
co e un concreto contributo alla sconfitta del 
doppio regime il fatto che la presenza delle 
donne nelle istituzioni abbia reso visibile la to­
ro autonomia, grazie al dispiegarsi delle diffe­
renze Tuttavia quella vicenda ha reso chiaro 
che le differenze tra donne chiedono per esse­
re composte forme diverse e più complesse di 
mediazione proprio perché scompaginano gli 
schieramenti abituali Credo che la necessità 
di questo salto qualitativo non sia ancora 
compresa resiste nel parlilo una cultura di 
misconoscimento dell esercizio di forme reali 
di autonomia 
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IL DOCUMENTO 

STEFANO 
RODOTÀ 

rimango con voi. Con la massima indipenden­
za, ma anche con la massima lealtà, 

Che cosa sta accadendo in questo Congres­
so? - si è chiesto Stefano Rodotà, delegato 
esterno di Roma - Sono 3 i fatti essenziali che 
stanno davanti a noi: la riaffermazione forte 
dell'Identità del partito, quasi una sua risco­
perta; la sua ricollocazione nel quadro delle 
forze politiche interne ed Intemazionali; la ri-
definizione del suo ruolo istituzionale. E tutto 
questo avviene in un orizzonte nel quale la 
proclamazione netta dell'alternativa dà senso 
nuovo all'essere opposizione. 

1 latti già confermano questa Interpretazio­
ne. Perche tanto nervoso e isolato risentimen­
to socialista, e insieme tanta attenzione da tut­
te le altre parti, se non fosse chiara la sensa­
zione che questa mossa del Pei è destinata a 
modificare II funzionamento del sistema poli­
tico? Dico di piQ. Ricostituire la funzione del­
l'opposizione non è solo un passo obbligato 
perchè il Pei interpreti nel modo migliore il 
ruolo che (per poco ancora, mi auguro) gli 
assegna la logica elettorale) ridare nettezza al­
la distinzione Ira maggioranza ed opposizione 
vuol dire ricostituite una delle condizioni di 
base per i l corretto funzionamento di un siste­
ma democratico, Ecco; questa è già una rifor­
ma istituzionale, Un immediato e concreto 
contributo del Pel al rinnovamento del siste­
ma. 

Ma questa mossa appare ad altri fastidiosa, 
o intolleràbile, perché viene accompagnata 
dalla dichiarata volontà di impadronirsi dell'a­
genda politica e d i dilatarla oltre gli angusti 
contini nei quali là costringono incultura ed 
intere»! delle classi di governo. La relazione 
di Cicchetto è anche questo: indicazione di te­
mi e insieme di priorità, che già domani e pos­
sibile tradurre In azione parlamentare, in ini­
ziativa di governo locale. 

A lutici questo dà consistenza pia precisa l'i-
. potesi del governo ombra. Che non mi pare ri­
ducibile a quel «controgovemo. conosciuto 
dalla tradizione d| altri paesi, dove l'immagine 
deU'wmbra- evoca una* sorgente di luce che 
sarebbe appunto il governo ufficiale. Qui, né il 
governo De Mita, né quello di suoi ipotetici 
successori alla guida del pentapartito, illumi­
na nulla. E da questa nuova Iniziativa, invece, 
che può trarre giovamento la democrazia ita­
liana, 

Per far quésto, però, anche la struttura del 
governo ombra deve dare un segno di rinno­
vamento: non riprodurre specularmente la 
vecchia struttura ministeriale," ma indicarne 
una nuova attorno al grandi interessi ed ai 
grandi'problemi che un governo deve affron­
tare, La sua annunciala apertura, d'altra parte, 
pud essere produttiva solo te si sfuggono le 
tentazioni d i usare II governo ombra per an­
nettersi qualche gruppo a persona, se ci si la­
scia attraversare e conlaminare dal contributo 
che altri possono offrire, • 

; Ma," intanto, possiamo lasciare che la de­
mocrazia sia svuotata giorno per giorno? 

I| qui che la presenza torte del comunisti 
può diventare Insopportahile. Non perché ne-
gano I grandi mutamenti della società, Ma 
perché ridutano d'esserne gli apologeti, o I 
contabili, I n *tn momento In'euj persino gli 
aspetti procedurali della democrazia vengono 
mortificati, riproporre con forza la .qualità de­
mocratica» è tutt'aHro c p t«i ritorno a vecchie 
logiche, versare «una goccia d'olio sociale» nel 

Iti (ed 

g i u a S g l u W - ^ ^ nella Vi­
cenda del diritti negati alla Fiat, della difesa 
del diritto delia-donna all'autodeterminazio­
ne, del rifiuto della prospettiva autoritària nel-
la lotta alla dròga? Ed * di grande importanza 
che Achille Cicchetto abbia negato ogni valore 
di dinamica democratica all'alternanza di par­
titi diversi alla testa di uno coalizione di gover­
no immutata, negando cosi la regola fonda­
mentale della Costituzione separata, che ci 
regge da alcuni anni. • 

Beco perché diventa «entrale, e in modo 
del lutto nuovo, la questione delle libertà e dei 
diritti, 
„8ì vogliono far prevalere la logica della con­

centrazione del potere, del dominio assoluto 
delrnercato, dell'esclusione di troppi cittadi­
ni? Parlare d i diritti significa opporsi proprio a 
tutto questo, Riconoscere diritti vuol dire dif­
fondere e non concentrare il potere, Dare al 
cittadino j( diritto alla salute ed all'ambiente 
vuol sm sottrane questi beni fondamentali al-
lajlègfca ed alto sfruttamento dei mercato. Al­
largare il diritto all'informazione, il diritto di 
W & l e j f àciessq'al beni collettivi significa «in-
ojudera»,! cittadini (n circuiti dai qualilenace-
mente si cerca di escluderli, 

"Abbiamo le nostfe vite toccale da tecnolo­
gie sempre plùpervaslve, l'elettronica sì e im­
padronita della dimensione dell'informazione 
e l'Ingegneria genetica tocca la sostanza pro-
Jphda dell'uomo, si diffondono gli usi dutorila-
ri dell'innovazione tecnologica. Ma dobbiamo 
reaglre-a tulto-qiiesto.solo con risposte an­
ch'esse autoritarie, anche se presentate come 
Il (rullo di un'etica laica? O non dobbiamo, in­
vece. realizzare una rete più ricca e pio Ulta di 
diritti che si bilanciano a vicenda, rifiutare tut­
te te volle che è possibile la logica dell'appro­
priazione. la logica proprietaria? Solo noi pos­
siamo larsl che I rischi tecnologici si converta­
no, (Ulte le volle che è possibile, in tecnologie 
della libertà. 

Certo, i diritti non bastano, A che servirebbe 
una società ricca di diritti e povera di politica? 
Con 1 cittadini autorizzati a bussar forte alle 
porle dei potenti, ma esclusi dalla possibilità 
di entrare nel toro santuari? 

Queslo ci porta alla necessità di rimeditare 
la tecnica stessa delle decisioni, il senso e la 
portata della rappresentanza. Le scelte tragi­
che, le scelte irreversibili - quelle dalle quali 
dipende la pace o la guerra, la sopravvivenza 
di ambienti o specie - non sempre possono 
essere affidate ai canali tradizionali: non è un 
caso che sia tornato con foRa il t^ma dei refe­
rendum, che le donne abbiano radicalmente 
messo In discussione la qualità della rappre­
sentanza,, che sia Indispensabile riflettere su 
un nuovo Intreccio tra democrazia rappresen­
tativa e democrazia diretta. 

Non sono fughe In avanti, proposizioni 
astratte. Ognuno di questi temi è nella nostra 
vita quotidiana, ed evoca lavoro già latto, pro­
poste di legge già presentate. Tutto questo de­
ve certo trovare una traduzione anche nella 
dimensione delle riforme Istituzionali, a co­
minciare da quella riforma del potere locale 
dove credo che la scelta del governi da parte 
dei cittadini possa fare le sue prime e più con­
vincenti prove. 

Non so se ho parlato da estemo o In altro 
modo. So soltanto che laccio con voi, e da 
lungo tempo, un difficile tratto di strada. E og­
gi, quale che sia la sorte che a ciascuno di noi 
riserverà II destino individuale, posso dirvi che 

ALFREDO 
REICHLIN 

La scelta di questo congresso (avviare un 
vero e proprio nuovo corso del comunismo 
italiano) - ha detto Alfredo Reichlin - é mollo 
impegnativa. Regge, questa scella, e andrà 
avanti se i nostri militanti, il vasto mondo della 
sinistra e (al di là di esso) il paese la com­
prendono e la vivono non come un problema 
nostro ( la ricerca di una identità perduta) ma 
come una risposta storicamente necessaria al­
la natura dei problemi e delle sfide che stanno 
di fronte all'Italia di oggi. 

È fondamentale, quindi, ma non basta rin­
novare le immagini, i linguaggi, i valori. Come 
sempre nella grande politica, occorre, a que­
sto punto, semplificare le cose, eliminare i di­
scorsi sul discorso e passare direttamente alla 
selezione del problema politico principale: 
che, dopo lutto, è li problema di una crescen­
te Crisi di governabilità non della vecchia Italia 
ma di queslo paese moderno uscito dall'ulti­
mo, sconvolgente decennio. La novità e uv (or­
za dell'impianto di Occhetlo mi sembra stiano 
In ciò: l'alternativa diventa finalmente non 
lina formula 0 una bandiera ma una politica. 
E lo diventa perché prima ancora di misurarsi 

Sorile egli ha fatto: apertamente e con leal-
) con il Psi, si misura con il problema princi­

pale della nazione, oggi. Qualcosa che ricor­
da altre svolte: Salerno, quando I discorsi sulla 
monarchia furono sostituiti dalla indicazione 
del problema nazionale principale di allora 
che eia quello della liberazione dell'Italia, Fu 
cosi che il Pei divento un partilo di governo e 
conquistò tanta parte delle nuove generazioni. 
E cosi definì nel modo più forte la sua identità: 
affermando la propria funzione storica, 

Dunque, perché, e in che senso, oggi il pro­
blema principale della nazione è quello della 
riforma dello Stalo e del sistema politico? Al 
tondo perché non si tratta solo di fronteggiare 
il degrado politico e morale, la corruzionete il 
clientelismo. Né soltanto di favorire con qual­
che riforma elettorale II formarsi di una nuova 
maggioranza parlamentare. Si tratta di affron­
tare il vero nodo che ostacola un'alternativa e 
che non sta - compagno Craxi - nel nostro 
settarismo o in una ancóra incompiuta legitti­
mità democratica e riformista del Pei, ma sta 
nel modo come questo paese é governato da 
decenni; da un partito Stato e società insieme 
- la Oc - in una logica di compromessi sociali 
e di spartizione del potere tale da alimentare 
un nuovo parassitismo di massa come segno 
anch'esso del moderno capitalismo, e in più 
tale da compensare ma al tempo'stesso in­
gabbiare e condizionare nel profondergli al­
leati (e qualche volta perfino l'opposizione). 
Con il risultato che le grandi decisioni si spo­
stano sempre più fuori dalle istituzioni rappre­
sentative e vengono prese, di fatto, dal grandi 
potentati. 

La novità su cui noi facciamo leva è che lo 
sviluppo generale del paese e la sorte stessa 
della democrazia sono soffocati da questo no­
do (non soltanto economico) Il quale rende 
pericolosamente stretta la soglia del nostro in­
gresso In Europa, E una partita decisiva che si 
gioca ormai In tempi non più lunghissimi,' 

Ecco la ragione per cui l'alternativa corrutt­
ela a non essere più fuori dell orizzonte politi­
co. Perché essa diventi sempre più Credibile 
anche noi dobbiamo uscire (con I fatti. I pro­
grammi, le lotte, le iniziative politiche) dal dì-
lemma su cui dopo Firenze ci siamo troppo 
attardati: se l'alternativa si debba costruire es­
senzialmente sui rapporti tra i partiti (con il 
Psi e contro la De: giusto, ma troppo poco) 
oppure se debba poggiare essenzialmente 
sulla capacità dì rappresentare le istanze e 1 
bisogni nuovi che si esprimono nel cosiddetti 
movimenti (giusto, ma non basta). Una alter­
nativa dì governo diventa credibile In un gran­
de paese dell'Occidente come l'Italia se appa­
re alla maggioranza del paese come lo stru­
mento ormai necessario per spezzare questa 
interazione perversa tra governi sparatori, 
clientelar!, per feudi (e quindi governi non in 
grado per la loro natura di dettare regole, pro­
grammi seri, indirizzi strategici) e i a spinta dei 
grandi potentati economici, inseriti nei pro­
cessi di internazionalizzazione, a rompere i 
vecchi equilibri tra poteri pubblici e poteri pri­
vati e a svuotare gli Istituti della rappresentan­
za. Non si tratta affatto, quindi, di un ritorno al 
liberismo, 

La sconfitta operaia ha contata molto (e 
anche i nostri errori), ma é esattamente que­
sto nodo Ira potenza privata incontrollata e 
impotenza pubblica che ha consegnato in Ita­
lia, più che altrove, alle politiche monetarle le 
scelte allocative delle risorse e la direzione ef­
fettiva del processo di ristrutturazione. Con gli 
effetti che vediamo: concentrazione, emargi­
nazione del Mezzogiorno, spiazzamento degli 
investimenti diffusivi, specie pubblici, impove­
rimento dei servizi, degrado ambientale. E so­
no esattamente questi effetti che si sano riper­
cossi pesantemente, a loro volta, sul bilancio 
dello Stalo, Non sia qui, vorrei dire all'on. La 
Malfa, la vera ragione del dissesto della finan­
za pubblica? 

Dopotutto, ciò che è veramente grave non è 
il livello del deficit al netto degli interessi ma la 
sua qualità, servizi pubblici da Terzo mondo e 
un fisco che anche nell'anno dei profitti alle 
stelle e dei salari ridoni all'osso ha visto II get­
tilo del lavoro dipendente aumentare del 16% 
(tre volte l'Inflazione) e quello dei vari redditi 
da capitale dello 0,6%, quindi diminuire in va­
lori reali. Ma la cosa ancora più grave e più in­
quietante, guardando al futuro del paese, è 
l'incapacità dei governi, ai quali l'on. La Malfa 
partecipa fin da bambino, a utilizzare il gran­
de risparmio italiano per impieghi produttivi, 
insieme con lo spreco del lavora, del suo nuo­
vo valore e delle risorse immense della natura 
e delta scienza, Questo è il vero spreco: da un 
lato la creazione di un parassitismo di massa 
(l'iniezione di una rendita pubblica di lOOmi-
la miliardi all'anno in cambio di niente) e dal­
l'altro la duplicazione dei servizi: più l'ospeda­
le pubblico non funziona più si fa spazio alle 
cliniche private. Ma anche queste sono sov­
venzionate. Doppio costo. E chi paga? I) lavo­
ra dipendente. Tre volle. La prima col fisco. 
La seconda coi contributi sanitari. La terza col 
ticket. Parafrasando Occhetto, direi che la 
chiave dell'alternativa sta nelle mani di chi 
spezza questo nodo. 

Siamo quindi a un passaggio della vita na­
zionale mollo complesso e rischioso (sono si­
tuazioni come queste che alimentano spinte 
autoritarie) ma anche più aperto. E, dopotut­
to, è questo il problema oggettivo che stiamo 
ponendo al Psi. E possibile aprire una discus­
sione pacata e seria? Nonostante tutto, vedo 
che anche nel Psi cominciano a delinearsi di­
verse posizioni. -In governi come questi (ha 

detto Ruffolo al convegno recente della sini­
stra socialista) finisce per naufragare ogni 
ipotesi riformista seria e credibile. E in questa 
condizione dì impaludamento, che posslblità 
si aprono al nostro stesso potere di coalizione, 
se non quelle di una spartizione, più o meno 
equilibrata, delle spoglie?», Ed egli aggiunge­
va: «Il destino del riformismo italiano, di una 
politica che colmi il divario tra la crescita della 
società e l'arretratezza delle Istituzioni, che ri­
costituisca le condizioni fondamentali della 
solidanetà sociale, che assicuri uri nuovo 
equilibrio tra l'economia e l'ambiente, che eli­
mini queslo assurdo per cui l'economia di car­
ta si mangia l'economia reale deve mirare alla 
costituzione di una nuova grande (orza politi­
ca di progresso». 

Ora, è esattamente questo che noi ci propo­
niamo di fare.' Il dovere che allora noi abbia­
mo, verso il Psi é quello di spingerlo a uscire 
da questa gabbia aggredendo con l'arma di 
una nuova frontiera dei diritti e del poteri de­
mocratici quel nodo, quel rapporto tra poten­
tati e sistema politiche istituzionale. Tutto il 
contrario del vecchio anti-sociatismo. Ma 
nemmeno l'argomento rassegnato che se si va 
a uno scontro col Psi siamo .perduti, non ve­
diamo più la prospettiva, perché questo signi­
ficherebbe davvero consegnare le .chiavi del­
l'alternativa e del futuro della sinistra nelle 
mani dì Craxi. 

La polemica tra noi e II Psi non è una dispu­
ta meschina o una esibizione di muscoli. Cosi 
come lo non farei l'errore di sottovalutare II di­
segno di Craxi. La mia opinione é che egli 
avanza una sfida non solo politica ma istitu­
zionale, Cosa del tutto legittima, intendiamoci. 
La verità é che Craxi non crede all'alternativa 
come somma delle forze di sinistra. Egli non 
ci pone, quindi, soltanto un problema di rap­
porti di forza all'Interno della sinistra ma di 
creazione di una nuova situazione politico-
istituzionale caratterizzata dal ruolo di una 
leadership carismatica. Non mi scandalizzo. 
Ma allora la questione è questa: la strategia 
socialista é in qualche modo un passaggio ne­
cessario se si vuole porre line al predominio 
della De, oppure finisce per consolidarlo 
creando in più quel deserto a sinistra di cui ha 
parlato Occhetto? E allora* il problema, non 
del Pei, ma della democrazia moderna e della 
governabilità di questo paese (per le sue anti­
che debolezze» per il loro Inserimento in lina 
realtà sovranazionale che ripropone in termini 
nuovi e drammaticamente un problema di di­
ritti, di poteri, di poteri democratici, di valoriz­
zazione delle vocazioni e deìle differenze) 
non è tale da richiedere ben altre risposte? E 
queste risposte per essere forti non devono 

tiartire dalla mezza verità del craxismo: che è 
a consapevolezza sua della crisi dello Slato e 

del sistema politico. Certo, per dare un'altra ri­
sposta. Queste sono la novità e la forza della 
relazione di Occhetto. Tutto il contrario del 
cosiddetto movimentismo, mi pare. 

Ecco perché anch'io dico che il dovere del­
l'unità è il dovere della nostra autonomia. E 
che U dovere nostro di oggi é quello di una 
opposizione per governare, un'opposizione 
che proprio per questo abbia come suo obiet­
tivo essenziale colpire fa centralità della De. E 
per assolvere a questo dovere noi abbiamo un 
solo mezzo: occupare lo spazio del riformi­
smo vero senza nessuna arroganza « senza 
demonizzare nessuno, sapendo eh" da,soli 
non bastiamo, ma facendo la nostra parte fino 
in fondo. Il che é il contrario della chiusura e 
del settarismo. 

Il problema non è di metodo (o di legittimo 
orgoglio di partito), ma di contenuti. Questo. 
congresso non può dire tutto mala un grande 
passo. Si lascia alle spalle l'affermazione perfi­
no ovvia che i programmi vengono prima de-' 
gli schieramenti. Imposta finalmente un pro­
gramma, indica un disegno organico, una 
proposta all'altezza di quel nodo che riguarda 
la governabilità democratica del sistema italia­
no. Un programma che per il suo intreccio tra 
proposta economico-sociale e proposta politi­
co-istituzionale da un lato dà voce a bisogni e 
diritti nuovi, e quindi ritrova basi di massa al di 
là del confini tradizionali della sinistra. E dal­
l'altra (é questo che preoccupa Craxi?) spo­
sta 1 partiti (tutti I partiti, anche noi), li in­
fluenza, l| condiziona, non tanto perché inter­
viene nel gioco del Palazzo e dei rapporti tra 
di loro ma perché, investendo il rapporto tra 
politica ed economia, pubblico e privato, spo­
sta la loro attuale collocazione rispetto al po­
teri. E cosi li Influenza realmente. Che cosa c'è 
di più unitario di questo? L'unità della sinistra 
e il raggruppamento delle forze di progresso 
non l'invochiamo soltanto ma lo costruiamo 
cambiando il rapporto tra cittadini e Stato, tra 
governanti e governati. Mi sembra davvero 
che slamo ll'awio di una grande politica ed é 
la concreta riscoperta della nostra funzione 
nazionale. 

ALBERTO 
ASORROSA 

Abbiamo ^ n a linea, abbiamo, un partito, 
abbiamo una chiara volontà di reazione e di 
lotta - ha detto Alberto Asor Rosa, delegato di 
Roma - . Non è poco visto che ne) riassetto po­
litico moderato della società italiana era con­
templato - fino a pochi giorni fa - ii totale de­
potenziamento, e poi la totale scomparsa di 
un partito come il Pei. E, quel che piùconta, il 
totale depotenziamento di quella parte della 
società italiana, la cui presenza politica impe­
disce il perfetto compimento della manovra. 
moderata. Fa piacere ricordare che a questo 
traguardo non ci siamo arrivati senza uno sfor­
zo, senza un travaglio e senza una ricerca di 
pensiero. Ora dobbiamo portare all'esterno, 
rapidamente, il multato conseguito. E le diffi­
coltà più gravi cominciano qui. Non dobbia­
mo sottovalutare il segno profondo lasciato 
dalla rivoluzione conservatrice Le divisioni su 
cui si basa la società dei due terzi poggiano su 
una solida realtà strutturale: ai sacrifici di alcu­
ni hanno spesso corrisposto benefìci per altri. 
E dentro la rivoluzione conservatrice c'è stata 
una rivoluzione culturale profonda che ha tra­
sformato ideali, bisogni, aspirazioni di milioni 
e milioni di persone. 

La società dell'Informazione a ciclo conti­
nuo ha trasformato fatti economici e sociali in 
fenomeni antropologici. Certo il più delle volte 
illusoriamente: ma quante visioni illusorie di­
vengono, nella società dello spettacolo, forze 
reali, capaci a loro volta di mutare il mondo? 
Su questa base materiale affondano le toro ra­
dici le fortune del moderatismo in Europa e 
persino, qui in Italia, l'avanzata socialista. Ora 
e vero che questa processo ha prodotto nuove 
lacerazioni che noi dobbiamo certo rappre­
sentare; ma guai a noi se diventassimo il parti­
to, non di quel terzo, ma di quel quarto che 
corre il rischio di andare indietro mentre lutto 
il resto avanza. Perché non dobbiamo essere 
noi il partito di coloro che hanno tratto un re­

lativo beneficio dallo sviluppo? Cosa ci man­
ca, o di cosa abbiamo bisogno per rappresen­
tare anche questi strati? Noi, certo, non pos­
siamo candidarci a rappresentare l'intero ter­
zo di società intermedio- per questo è stata 
presentata l'Ipotesi di un'alternativa, fondata 
sull'alleanza di più partiti e di più forze. Ma 
noi non possiamo neanche abbandonare 
quest'area sociale all'iniziativa altrui. 

La considerazione che io faccio è questa: 
esiste un'area di sovrapposizione fra il terzo di 
società svantaggiato e i due terzi che traggono 
qualche beneficio dallo sviluppo. Quest'area è 
la grande materia del contendere e costituisce 
10 spazio privilegiato della modernizzazione e 
dell'innovazione. Noi abbiamo perso sia verso 
11 terzo di società svantaggiato, sia verso quel­
l'altra componente di società che sta a cavallo 
fra le due aree. Allora contemporaneamente 
dovremo1 riguadagnare con un'azione duplice 
su ambedue le ali del nostro schieramento: a 
sinistra e a destra. Perché ormai sta scritto nel 
nostro programma: il Pei è un partito riforma­
tore moderno, che vuole occupare saldamen­
te questo crocicchio di forze, che aspira a te­
nere saldamente questo spazio. Voglio dire 
che costituzionalmente il nuovo Pei si candida 
a rappresentare la modernità: una modernità 
giusta, che spinge in avanti l'intera società ita­
liana ed europea. Bisogna esplorare le con­
traddizioni profonde che attraversano tutta 
questa zona centrale di sovrapposizione: in 
particolare quelle che riguardano la grande 
industria, il nesso ambiente-sviluppo, la que­
stione delle forze Intellettuali. Quest'ultime si 
sono allontanate da noi per due motivi: si trai­
la di forze non Interessate ad una elaborazio­
ne che non sbocchi In una proposta program-
malica potenzialmente di governo e di forze a 
cui non abbiamo chiesto mai nulla di vera­
mente preciso. Ma questo non significa che 

Sualsiasi proposta di governo vada loro bene, 
ra si tratta di fare sul serio, di sperimentare e 

poi creare un'armatura permanente, dove le 
competenze abbiano modo di fissarsi, di con­
frontarsi e di produrre, dove conti meno la tes­
sera d'iscrizione che le idee che si possono 
portare. Si tratta dunque di aver un partito di­
verso, più funzionale e più decisionista, olire 
che più democratico. 

Dal momento in cui il dibattito congressua­
le è iniziato l'unità del partito è andata cre­
scendo invece di diminuire. Trovo che la for­
mula usata da Cicchetto 'realizzare l'unità del­
la sinistra a partire dalla riconquista e dalla di­
fesa dell'identità comunista» sia una formula 
nella quale la maggioranza dei compagni può 
facilmente riconoscersi. 

GIANFRANCO 
BORGHINI 

È convinzione comune - ha detto Gianfran­
co Borghini, delegato di Brescia - che questo 
18 sia il nostro congresso più difficile. Le ra­
gioni di fondo della nostra crisi non le abbia­
mo ancora superate. Dobbiamo avere il co­
raggio di guardarle ìn faccia, senza infingi­
menti, se vogliamo compiere le scelte innova­
tive dalle quali dipende non solo il nostro av­
venire, ma quello dell'intera sinistra e della 
democrazia italiana. Da più di dieci anni, or* 
mai, ci proponiamo l'alternativa democratica, 
ma questa prospettiva non avanza. Di ciò ab­
biamo dato colpa, di volta, in volta, alla De o 
arPsu J ". 

P'è^in quest'accusa.qua|cqsa,di vero, .ma 
l'os^cota prinqipale,npn Sia quieta invece, in 
noi, nella sinistra, nella sua perdurante divisio­
ne e nei suoi ritardi che fanno si che essa ap­
paia ancora, agli occhi della maggioranza de­
gli italiani, come una credibile alternativa di 
governo. Il nodo da sciogliere è, dunque, que­
sto. E spetta a noi, in quanto principale forza 
della sinistra, dare il maggiore contributo af­
finché la sinistra possa davvero accedere al 
governo del paese. Ecco perché," a differenza 
di altri, non possiamo permetterci di ragionare 
soltanto di noi stessi o limitarsi a difendere la 
nostra autonomia. Dobbiamo, invece, ragio­
nare partendo dai problemi del paese e dob­
biamo ragionare nei termini di uno schiera­
mento unitario alla cui costruzione dobbiamo 
contribuire. 

L'obiettivo dell'unità della sinistra lo dob­
biamo porre innanzitutto noi con grande forza 
e collocandolo al centro dell'iniziativa politica 
del partito. Dobbiamo impedire che umori e 
malumori dei dirigenti allontanino nel tempo 
un obiettivo che i processi oggettivi in atto e la 
coscienza stessa dei lavoratori e della gente 
renderebbero invece attuale. Al tempo stesso, 
e per dare maggiore forza all'iniziativa unita­
ria, dovr -'mmo essere noi a porre con determi­
nazione l'obiettivo di una ricomposizione uni­
taria delle forze del socialismo italiano. Do* 
vremmo, in altre parole, impegnarci per crea­
re le condizioni politiche e ^programmatiche 
affinché sorga un moderno e unitario partito 
riformatore in grado di sostituire la.Dc alla gui­
da del paese. 

Oggi né il Pei né il Psi possono dire di essere 
•questo» partito. Nessuno dei due appare in 
grado di portare l'intera sinistra alla guida del 
paese. Da qui la necessità di un rinnovamento 
della sinistra ne) suo complesso. E da qui l'ur­
genza di avviare un processo di ricomposizio­
ne unitaria su di una base politica e program­
matica che renda la sinistra davvero credibile 
come forza alternativa di governo. 

Da dove partire in quest'opera di ricompo­
sizione? È forte la tentazione di partire da un 
elenco di bisogni insoddisfatti, di aspirazioni e 
necessità tutte legittime. Ma per quanto sugge­
stivo un simile elenco possa essere, non può 
costituire la base di un programma di trasfor­
mazione della società. Se si vuole rinnovare 
l'Italia, non ci sì può sottrarre alla difficile, ma 
ineludibile, individuazione dei nodi da scio­
gliere pe aprire la via ad un nuovo sviluppo. 
Non basta dire giovani, donne, Mezzogiorno, 
ambiente. Dire questo e dire troppo e troppo 
poco. Bisogna anche cominciare a dire: co­
me? Con chi? Con quali politiche economiche 
e sociali? Con quali riforme? 

Se si parte da qui, vengono allora in primo 
piano le vere questioni sulle quali dobbiamo 
decìdere: l'Europa, l'allargamento della base 
produttiva, il ruolo insostituibile dell'impresa e 
dell'imprenditore, il governo democratico del­
l'innovazione tecnologica, Il debito pubblico, 
ecc.. Per quanto prosaico tutto ciò possa ap­
parire, è su questa base innanzitutto che si co­
struisce un programma riformatore e di sini­
stra. È su questa base che la sinistra può pro-
porsi di conquistare il consenso delle forze so­
ciali ed economiche che si collocano al cen­
tro della società. È su questa base, infine, che 
si può realizzare una politica capace di dare 
una pnma positiva nsposta anche ai problemi 
dei giovani, del Mezzogiorno, degli emargina­
ti. 

La sinistra deve certamente rinnovarsi. Non 
aiuta però l'idea che alle nostre spalle ci sono 

soltanto macerie. Non è cosi. Se, indubbia­
mente, è vero che il movimento che ha preso 
il via dall'Ottobre è andato incontro ad un so­
stanziale fallimento storico, è anche vero, pe­
rò, che la nostra radice più profonda è qui, in 
Italia, nel movimento operaio socialista di cui 
noi siamo parte integrante e al cui rinnova­
mento e sviluppo abbiamo grandemente con* 
tribuilo. È a questa radice riformista, democra­
tica e nazionale che dobbiamo rifarci. Per an­
dare avanti abbiamo bisogno piuttosto di li­
quidare ciò che ancora resta - e non solo in 
noi ma anche in altre forze della sinistra - d e l 
massimalismo, del radicalismo e del movi­
mentismo. Sono questi residui che Impedisco­
no alla sinistra di portarsi davvero al livello dei 
problemi dello Stato e di apparire una forza 
capace di governare e di trasformare la realtà. 

GIANNI 
CUPERLO 

cogliere le novità della relazione che ha tenu­
to il compagno Occhetto cosi come del nostro 
documento congressuale: innovazioni d i li­
nea, di cultura politica, di orientamento idea­
le. 

Da talune reazioni è però evidente che non 
si traua - ma non si poteva trattare - di quelle 
innovazioni che altri si aspettava da noi. Ave­
va certamente sbagliato chi aveva inteso che 
la discontinuità, giustamente sottolineata co­
me necessaria proprio dal nostro segretario, 
potesse essere una sorta di confessione di col­
pa, una immemore abiura. Un rinnovamento 
radicale è necessario per noi casi come, per 
altri aspetti, per altre forze della sinistra euro­
pea, perché il mondo cambia sotto i nostri oc* 
chi, nel bene e nel male, ed è dunque dovero­
so per ogni consapevole posizione di pensie­
ro, per ogni forza ideale e polìtica che non vo­
glia perdersi, fare ì conti prima di tutto con se 

Qualcuno - ha esordito Gianni Cuperlo, se­
gretario nazionale della Fgci - oggi dice che 
«la crisi è superata, ci si muove, si parla ai gio­
vani». In parte è cosi e a noi piace un partito 
che si interroga sulla leva e sui tempi della sua 
riduzione, che ragiona con coraggio e modifi­
ca la sua vecchia idea di difesa e di sicurezza. 
Un partito che dice no senza esitazione al ri­
catti del governo su una legge sciocca che 
pensa di risolvere i problemi punendo quanti 
nella droga vivono già ora l'insopportabile fa­
tica dell'esistere. E però noi siamo presenti in 
Suesto congresso con uno spirito e un deside-

o di comprensione nuovo anche per noi. 
Siamo qui senza l'arrogante prelesa di rappre­
sentare tutto ma con la consapevolezza di es­
sere un pezzo della realtà: quel pezzo di una 
generazione che lascia convivere, magari sen­
za mai farli incontrare, i ragazzi del lavoro pic­
cano, i nostri amici africani lavoratori semi­
clandestini, le bambine della violenza silen­
ziosa nel buio morale di famiglie rispettabili, 
gli studenti. 

Ed è un modo nuovo di stare nel congresso 
anche perché non abbiamo chiesto io spazio 
di una manciata di giovanilismo dei docu­
menti o nelle riflessioni ad alla voce. Se ba­
stasse questo a risolvere la questione dei rap­
porti Ira giovani e comunisti sarebbero suffi­
cienti gli esperii di marketing, le antenne di 
una buona campagna pubblicitaria per modi­
ficare radicalmente la situazione. Quello che 
mi pare risolutivo è guardare intomo a noi, ca­
pire cos'è cambiato e cosa ci viene chiesto in 
maniera tanto urgente. Di fronte al grandi pro­
blemi dell'umanità (dal disastro ecologico al­
la miseria e alla schiavitù di interi popoli) le 
responsabilità si annegano nella denuncia in­
distinta e la politica appare impotente, segna­
ta com'è dalla mera fortuna di una conente di 
partito. C'è minore astrattezza in lutto ciò se lo 
si confronta con le storie e i volti del ragazzi 
che abbiamo imparato a conoscere, E vicen­
de che non è possibile negare o rimuovere ci 
parlano anche dell'Italia moderna, di questi 
anni 80, del migl{ore dei mondi possibile. Pen­
siamo a cosa ci ha Insegnato la tragedia di Ra­
venna. Al fatto che gli operai morti nel rogo 
nella Stiva della nave non avevano possibilità 
di fuga semplicemente perché non erano sta­
te previste vie alternative di uscita. Chissà che 
quella tragedia non sia in fondo una metafora: 
a quanti altri ragazzi e ragazze sono state ne­
gate, vie alternative d'uscita In mille occasioni 
e mille modi? 

Diie milioni di giovani senza lavoro e senza 
diritti oggi cercano qualcuno che gli offra dirit­
ti certi, futuro, una risposta immediata. E allo­
ra se abbiamo chiesto al partito dì affrontare 
una discussióne difficile attorno all'ipotesi di 
un reddito garantito per le fasce più colpite, lo 
abbiamo fatto perché pensiamo che la sinistra 
debba interrogarsi sulle domande pressanti 
che parlano il linguaggio dì bisogni essenziali 
da soddisfare. t 

Sentiamo di essere figli di un mondo che 
cambia velocemente, che trasforma I poteri e i 
centri del loro controllo e I diritti e le libertà di 
ciascuno, ma sentiamo anche che si tenta di 
ingannarci, di farci credere che mutando que­
sti ambiti scompaiono i principi, le grandi am­
bizioni che avevano segnalo la conquista di 
valori certi come l'universalità dei diritti indivi­
duali, l'uguaglianza delle opportunità, il ri­
spetto di identità diverse, fo temo una cultura 
che induce un ministro anziché a eliminare I 
veleni da cibi e bevande ad elevare per decre­
to i tassi di tollerabilità. L'offensiva politica del 
neoterismo ha prodotto effetti gravi e deva­
stanti e tanti di noi sono rimasti soli con se 
stessi, dentro a un modello di società caotico 
e irrazionale e che pure pareva dover essere 
normale in base a una legge dichiarata di mo­
dernità fatta di merce, povera di individui, or­
fana di idee. Ecco perché non ci Interessa un 
buon filone gìovanilìstico: perché non basta. 
La politica deve animarsi del •diritto alla politi­
ca. per milioni dì persone. 

Noi non chiediamo al nuovo corso un parti­
to scaltro, furbesco, pronto a inserirsi sulla 
scena con Invenzioni tattiche e immagine mo­
derna. vogliamo un partito che - come ha ini­
ziato a fare in questi mesi - consideri i diritti 
come restituzione agli Individui del potere di 
controllo e governo della propria vita, del pro-
pno pensare, persino dei propri sensi. Altro 
che la favola di un partito senza più alcuna 
funzione. Se aggi c'è una generazione di gio­
vani comunisti che agisce e ragiona il motivo 
non si trova in un mondo di quiz o di biglietti 
della lotteria allegati al quotidiano dì punta. 
No, il motivo sta anche in quella storia che per 
noi è soprattutto storia di un progetto, di 
un'ambizione a un sistema di relazione tra gli 
uomini e Ira gli uomini e la natura diverso. Di­
ce Alessandro Natta nella sua lunga e bella in­
tervista appena pubblicata: «Non sono né di­
sincantato né rassegnato, continuo a credere 
nella ragione dell'uomo, nel valore dei grandi 
ideali di liberazione e di progresso». Nemme­
no noi siamo rassegnali sull'oggi e sul domani 
e quanto al disincanto, perché esso accada è 
necessario essere prima rimasti incantati. E al­
lora incantateci, conquistateci con i fatti, fuori 
da qui, a un partito nuovo nel suo modo di es­
sere e di stare tra la gente, nuovo nelle sue pa­
role e nelle sue coerenze. Oggi vogliamo que­
sto. Vogliamo lavorare, cambiare e possibil­
mente vincere. Chissà che II disincanto doma­
ni non possa essere quello di altri E che la for­
za delle nostre parole più belle tomi a essere 
la forza della realtà. 

ALDO 
TORTORELLA 

Solo una forte volontà di non intendere -
ha detto Aldo Tortorella - ha potuto evitare di 

La svolta di oggi, anche dal punto à i vista 
ideale, e assai più avanzata del punto cui altri 
ci vorrebbe ricondurre. La svolta nostra non è 
quella di chi avrebbe tardivamente appreso a 
coniugare II socialismo con la democrazia: 
perché questa è impresa compiuta da gran 
tempo. Noi poniamo a noi slessi e alle sinistre 
europee una domanda nuova: noi poniamo 
come orizzonte della sinistra la qualità dello 
sviluppo e la qualità della democrazia. Noi 
solleviamo la grande questione del rapporto 
tra la positiva estensione dei diritti di cittadi­
nanza sociale e la contemporanea difficoltà d i 
una pienezza democratica delle scelte che 
contano. Andiamo verso una Europa con un 
Parlamento senza potreri, ih cui pesante é il 
vincolo posto dalle forze economiche domi­
nanti, mentre le forze del lavoro si presentano 
disunite e disperse. 

Ma anche a livello degli stati nazionali la 
democrazia vede ovunque un Impoverimento 
delle funzioni dei parlamentari e delle Istitu­
zioni rappresentative mentre le sedi di deci­
sione divengono sempre più esteme ai luoghi 
della rappresentanza. Di qui viene la questio­
ne democratica come oggi si pone. 

Il problema che abbiamo posto a noi slessi 
è stato quello di chi, non avendo smesso di 
pensare alle Idealità socialiste e democratiche 
come ad una cosa seria, ha voluto sottolinea­
re che se la democrazia deve essere - come 
noi riteniamo - la via del socialismo ekVdevs 
significare che il confine della sinistra non 
può essere quella che spesso e chiamala la 
società di consumi, ma il superamento, ap­
punto, dei limili posti alla democrazia, a put i ­
re dalla limitazione a i diritti democratici fon­
damentali, E su questo che sarebbe utile una 
discussione anche di principio con i compa­
gni socialisti e con tutte le forze progressiste se 
vogliamo evitare il destino Infantale di quegli 
auguri e indovini condannati per l'eternilo » 
camminare in avanti con la testa rivolta all'in-
dietro. Poiché è qui il problema nuovo', Il pro­
blema i che nel mentre vengono posti in di­
scussione 1 diritti di cittadinanza sociale, con­
quistati con tanta fatica, certamente non avan­
zano i diritti fondamentali come il diritto alla 
formazione e alla Informazione, il diritto alla 
giustizia eguale per lutti, il diritto alla sicurez­
za pubblica del cittadini. 

Non fu un errore quello di interrogarsi da 
parte del movimento operalo e socialista di 
origine marxiana, su ciò che veniva definito la 
democrazia sostanziale e la democrazia for­
male. L'errore fu nel contrapporle l'Ulta all'ai. 
Ini e nel ritenere che la trasformazione dei 
rapporti proprietari di per sé portasse all'lnve-
ramento delia democrazia. Oggi noi possiamo 
cercare di enunciale l'orientamento nuova. 
cbe,ci sembra giusto per una fona come le 
nostra intomo al rapporto tra economia e po­
litica: la separazione tra profitto come misura-
tare della efficienza di impresa e profitto co­
me valore assoluto, la separazione ira proprie­
tà e dominio. Ma sappiamo anche che il limite 
nostro e della sinistra è stato ne l restringere 
l'orizzonte alla sfera dei rapporti di produzio­
ne. 

Se vogliamo veramente riproporci la que­
stione della democrazia e della stato demo­
cratico, occorre ricordare a noi stessi che le 
questioni essenziali poste da Occhetto Iti cen­
tro della sua relazione chiedono Una nuova ri­
flessione sul diritto e sullo Stato, Il tema della 
differenza sessuale richiama al fatto che l'In­
tiera costruzione dei rappòrti giuridici * stata 
pensata per un sesso solo, quello maschile, e 
per I valori che questo ha espresso. E dobbia­
mo ricordare, se davvero ci proponiamo II te­
ma del rapporto tra il consorzio umano e la 
natura, c(ie la concezione stessa del dirti» * 
nata in tempi in cui non esisteva il problema 
del limite allo sviluppo e all'uso medesimo 
delle conquiste scientifiche ma, «I contrario, il 
problema era quello dell'infinito padroneggia-
mento della natura. Si disegnano cosi campiti 
assai grandi e, anche, terribilmente difficili. 
Soprattutto per chi, come è qui da noi, dove 
partire addirittura da una situazione di com­
promissione grave di aspetti elementari dello 
stato di diritta 

È per questo che l'alternativa non può esse­
re unicamente la souituzione del personale di 
governo. L'esperienza compiuta in un quarto 
di secolo dai compagni socialisti, entro cui sta 
anche questo decennio di pentapartito, è per­
ciò preziosa per vedere che la conflittualità di 
potere, se è tale da essere stata fin qui giove­
vole a quel partito, non è certo servita a risol­
vere la crisi dello Stato e del suoi servizi o le 
difficoltà gravi sul funzionamento delle istitu­
zioni democratiche. 

Ciò che l'alternativa deve prospettare, con 
quelle proposte che la relazione ha ricontato, 
e a cui il partito ha lavorato in questi mesi, è 
una reale modificazione - compresa la legi­
slazione elettorale - del sistema politico, dello 
Stato, del funzionamento dei servizi, della 
concezione stessa della funzione pubblica. 

Il silenzio, le incertezze, i ritardi altrui non ci 
debbono però scoraggiate. L'alternativa nasce 
innanzitutto da un rafforzamento della nostra 
opera di opposizione. È in questa opera che 
dobbiamo andare avanti in quella linea di 
proposta e di chiarezza unitaria a sinistra che 
Occhetto ha indicato. 

Quell'organismo che possiamo convenire 
di chiamare governo ombra può servire anche 
a questo: a rendere più netto il nostro pro­
gramma di legislatura e più precise ie propo­
ste anche per il breve termine, Ma può servire 
anche e soprattutto per definire meglio la (un­
zione del partito in quanto organizzazione, 
poiché esso non può né deve ridursi a comita­
to elettorale a a supporto per l'attività istituzio­
nale. Quanto più distingueremo la funzione e 
le responsabilità della rappresentanza, tanto 
più caratterizzata può essere la funzione dei 
partito. Un partito che sta nella società, che si 
sforza di interpretarne le aspettative e i biso­
gni, che interviene con i suoi valori di riferi­
mento e che per tale compito ristruttura la sua 
medesima forma. La cultura di un partito non 
si esaurisce nel suo programma, poiché il prò-
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gramma stesso non pud non ispirarsi a ben 
nette idealità. Dopo tanto travaglio mi sem­
bra che possa essere venuto il tempo di dire 
che non c'è più possibilità di separare ì mez­
zi e il fine. Se la sinistra e in essa il nostro 
partito deve avere un senso, questo tempo 
dell'alternativa deve essere anche quello del­
la conquista di una eticità nuova. 

MAURO 
ZANI 

La strategia di un riformismo torte per l'al­
ternativa - ha sottolineato Mauro Zani, se­
gretario della federazione di Bologna - im­
pone anche al comunisti emiliani una ricol­
locazione nella politica nazionale del Pel. 
L'antica questione del rapporto fra la nostra 
esperienza e la strategia nazionale si pone 
da tempo In termini nuovi, Non è più utile, 
anzi sarebbe sbagliato, considerare questa 
esperienza in termini di pura, salvaguardia: 

già dalla seconda metà degli anni 70 in Emi-
a e a Bologna era chiaro che non si poteva 

?iù camminare avanti guardando Indietro. 
Ulta una tradizione di lotta, di partecipazio­

ne e di governo veniva posta in causa assie­
me a quel compromesso sociale che aveva 
retto nella fase del centrosinistra In corri­
spondenza di un accelerato sviluppa indu­
striale. Al centro della nostra nuova riflessio­
ne sta la perdita di consènso sociale riguar­
do al paradigma induslriallsta, la necessità di 
una ristrutturazione ecologica dell'econo­
mia, Il riconoscimento del valore dèlia diffe­
renza sessuale. 

Per quanto riguarda l'ambiente sono d'ac-
eordoil verde se non è rosso * Un'Illusione. 
Oli assetti sociali non sono aliano Indifferen­
ti. Proprio dall'ottica di una realtà avanzata 
come quella bolognese si rende necessaria 
la critica costruttiva A posizioni fondamenta­
liste e neoromantiche, per passare dalla sen­
sibilità diffusa, merito del movimenti am­
bientalisti, all'esercizio di responsabilità che 
è proprio della slnìstra.'A^questa responsabi­
lità abbiamo indirizzato la politica di gover­
no locale: dal piano traffico di Bologna al­
l'impegno per la salvezza di Po'e Adriatico. 
Ha avuto un grande significato la scelta di 
ospitare I rifiuti della «KSrin B.«: non ci siamo 
.portati in casa un problema», quel problè­
ma lo avevamo gii, « di tutti ed è nostro, è il 
rapporto fra sviluppo e ambientè,.fra Morti e 
Sud.t Proprio nell'impegno ambientale dun­
que! è In atto un'Innovazione dell'Intera 
esperienza emiliana e bolognese che tiene 
assieme ambiente^ lavoro, democrazia e di­
ritti del cittadini, e che Impone Uha profonda 
trasformazione degli apparati pubblici, 

Anche nel-campo dell'alternativa molte 
cose sono in gioco, nell'esperienza bologne­
se, dove ciascuno è obbligato a' misurarsi 
"con posizioni M a l i consolidate mentre ne 

iCresfeono di nuove ehe^ceupano spazi e re­
clamano rappréserttanzè.Oovemate questa 
trasformazione è un processo di inaudita 
compie»'*" che richiede un salto di qualità, 
e il fortL contributo di una politica nazionale 
dell'alternativa che porti nei contenuti del ri­
formismo forte l'esperienza emiliana, che In 
questi anni ha reagito all'offensiva neoliberi-
sta'con la<cemraHtà dei programmi,'dell'in' 
novazione e della solidarietà. L'ostacolo 
principale rimane ancora l'accresciuta con-
flitiuafifà a sinistra; il contesto nazionale fa 
sentire I suoi effetti sull'alleanza'politica a 
Bologna. Per non rimanere prigionieri della 
difficoltà attuale OelcOrrè confrontò e fermez­
za polìtica per valorizzate ogni passo verso 
luna maggiore Intèsa a sinistra, ma pronti a 
denunciare ogni battuta d'arresto. 

pi fronte alle prossime tornate elettorali la 
nostra autonomia politiche programmatica 
dovrà1 tòrse convìvete cori un grado medio­
alto di competitività | sinistra, visto che il Psi 
non sembra Intenzionato a' uscire dallo 
schema della conflittualità consociativa con 
la De. Ciò nOn ci obbliga, pèni'né alla ritor­
sione, né a salire a Radicofani per farci ta­
glieggiare, Se guardo all'esperiènza bologne­
se, riè l'una né l'allra scelta mi sembrano uti­
li alla prospettiva dell'Unita a sinistra che ri­
mane Il nostro Obiettivo. 

GIANCARLO 
EMETTA 

Vorrei affrontare prima di ogni cosa )a 
questione dell'internazionalismo come si 
propone oggi e come lo intendono i comu-
nlstl Italiani, ha esordito Gian Carlo Paletta 
citando l'ultima pagina del Manifesto e la 
conclusione ancor oggi valida di Carlo Marx: 
•I comunisti finalmente lavorano all'unione e 
all'intesa del partiti democratici di tutti i pae­
si». Quanto alia politica di affermazione della 
più completa autonomia del Pei: mentre es­
sa ci ha sempre assicurato la più completa li­
bertà di differenziazione e anche di critica, 
rifiutava nei fatti ed ha sempre rifiutato nelle 
polemiche i termini cossuttiani, come quello 
dello 'Strappo.. Questa politica può aver da­
to luogo a frizioni. Oggi per* ci vede ralle­
grarci delle riforme proposte da Oorbaciov, 
della ripresa della politica riformatrice in 
Urss, delle riabilitazioni, della condanna più 
esplicita e conseguente dello stalinismo. 
Qualcosa di analogo è accaduto in tempi di­
versi con la Cina, e oggi i nostri rapporti con 
i comunisti ungheresi e iugoslavi sono diver­
si, per fare un esempio, da quelli con ceco­
slovacchi e rumeni, senza che eia abbia im­
pedito la presenza di delegazioni di tutti 
questi paesi al nostro congresso. Sono rapor-
ti Internazionalisti anche quelli con movi­
menti e partili che non possono esser definiti 
socialisti come l'Olp o come l'opposizione 
iraniana al feroce regime di Khomeini. 

Unità .internazionalista, dunque, è quella 
che ha ispirato - ed oggi In forme nuove - la 
nostra politica. 

lo non penso che non sì debba tener con­
to delle critiche, ma credo che non sia pre­
suntuoso, se gli esami non finiscono mai, di­
re che I nostri non solo quelli di ripetenti e si 
debba tener conto di problemi da tempo ri­
solti. Abbiamo commesso degli errori, già a 
partire dal '21? Certo non quello di aver co­
struito un partito d'avanguardia in un mo­
mento cosi difficile dopo il fallimento della 
Seconda Intemazionale durante la Grande 
guerra. Forse allora abbiamo tagliato troppo 
a sinistra ed ha prevalso II dogmatismo bor-

dlghiano- ma lo abbiamo già detto noi. Ab­
biamo accettato 121 punti di Mosca e la con­
cezione dell'Intemazionale come partito 
mondiale? Ma l'Intemazionale è stata sciolta 
ormai da mezzo secolo! 

Veniamo alla politica unitaria nel nostro 
paese. Non pensiamo che essa debba signi­
ficare sempre unificazione. E non credo che 
questa sia un problema attuale. Abbiamo già 
esaminato in modo critico anche la questio­
ne del Fronte democratico popolare del '48 
che a mio avviso non teneva conto che oltre 
un milione di elettori socialisti si considerava 
rappresentata dal partito di Saragat che rag­
giunse allora la più alta percentuale di voti e 
non era ancora quello che avrebbe portato 
al governo Scelba-Saragat Anche nei con­
fronti di questo partito possiamo avere avuto 
(e lo abbiamo riconosciuto) posizioni che 
risentivano di un settarismo antico e si mani­
festavano in inutili asprezze polemiche, 

Ma se il problema della casa comune non 
è attuale, quello dell'unità per l'alternativa è 
attualissimo, Credo che quando Occhetto ha 
risposto a Martelli -anche prima del S<?» in­
tendesse questo. Una casa comune c'è stata 
già un secolo fa. Poi ancora alla vigilia della 
fondazione del Pedi Non vorrei però che di­
menticassimo che l'eredità del Partita ope­
raio e poi del Psi del secolo scorso ci sia toc­
cata in gran parte, forse più che ad altri, che 
l'abbiamo messa a frutto. 

Oggi bisogna partire dalle cose che si vo­
gliono, che si possono, che si devono fare 
insieme. Questo comporta discussioni e an­
che polemiche, lo non sono per la filosofia 
del porgere l'altra guancia. Mi permetterò 
però di credere che meno schiaffi ci si scam­
bia e meglio è. Non bisogna aver fretta, anzi 
bisogna tener conto dei tempi. Al nostro 5 
Congresso, ai tempi della cosiddetta ondata 
fusionista, Longo fece un rapporto su un'uni­
tà almeno federativa tra Pei e Psi (il Psdi non 
c'era ancora). Credo che il nostro partito la­
sciò poi cadere la cosa soprattutto dopo le 
riflessioni che ci suggerì successivamente 
Togliatti. 

Parleremo ancora (o ne parleranno altri 
polemisti che ci contrastano) dell'epoca del 
socialfasctsmo? Ma è lontana, davvero, poi 
c'è stata l'unità d'azione e in tanti momenti e 
stadi della vita sociale e istituzionale, è in vo­
ti anche recenti in Parlamento, comunisti e 
socialisti abbiamo operato e operiamo insie­
me, 

Noi abbiamo votato l'art.7 perché siamo 
conto le guerre di religione. I socialisti furo­
no e votarono contro, lo non sono oggi del­
l'opinione di condannare il nuovo Concor­
dato sol perchè porta la (Irma del compagno 
Craxi. Tuttavia credo che (a posizione assun­
ta nella relazione di Occhetto (che Conside­
ra nell'orizzonte della nostra attuale ricérca 
anche le posizioni di coloro che ritengono 
superato il sistema pattizio) possa trovarci 
tutti d'accordo nel mantenere aperta la ricer­
ca e nel noh porre davanti al congresso que­
sta scelta in termini di unilaterale decisione 
politica, Qualcuno (mi pare che ancora oggi 
lo abbia latto Cossutta) ha mostrati» timore 
per il termine della discontinuità Usato dal 
compagno Occhetto: ma mutare per seguire 
e soprattutto per intervenire nel processo so­
ciale è slata tempre una caratteristica dèi 
nostro partito. Nel '21, nelle nostre sezioni e 
non solo In esse, si parlava di Giacinto Me-
noni Serrali come adesso qualche compa­
gno parla di Crasi Nel '24 la frazione terzln-
lemazionalista capeggiata da Serrati venne 
alle elezioni con noi. Non è una prospettiva 
né l'indicazione di un esempio. Dico per 
non dimenticare. 

Ci fu nel '26 il congresso di Lione, con II 
partito di Gramsci e di Togliatti; ci fu la svolta 
del '30: ci fu la Resistenza. Ricordiamoci che 
- legata alla Resistenza e alla politica di Lon­
go e al ritomo di Togliatti - fu possibile la 
svolta di Salerno. Il partito nuovo non fu 
un'impresa facile, ma si dimostrò efficace. 
Oggi quel partito nuovo ha più di quaran­
tanni, ha qualche capello bianco, qualche 
segno di calvìzie. Perchè dovremmo penare 
che un nuovo corso sia una sona dì ripùdio 
se non di tradimento? Unità vuol dire unità 
anche tra i comunisti. Se il monolitismo non 
serve, non serve neanche la confusione. Bi­
sogna discutere insieme per operare insie­
me, Questo partito antico e nuovo, in questo, 
per questo impegno, non conosce disconti­
nuità, 

Del nuovo corso abbiamo bisogno. I risul­
tati dipendono da noi, Lasciatemi finire, an­
che per ricordare Giorgio Amendola, con le 
parole che gli erano abituali: «E adesso, 
compagni, al lavoro e alla lolla-. 

CARMINE 
DIPIETRANGELO 

Adesso è più chiara e forse anche più faci­
le - ha detto Carmine Dipietrangelo, delega­
to di Brindisi - l'azione politica che dobbia­
mo sviluppare per rendere conseguente ed 
incisivo nella società italiana il nostro rinno­
vamento e per fare dell'alternativa quella 
proposta politica capace di creare consensi, 
mutate I rapporti di forza, selezionare i con­
tenuti di programma. Commetteremmo però 
un grave errore se cadessimo in una sorta di 
autosuggestione collettiva, pensando che le 
difficoltà di questi anni, il nostro inadeguato 
rapporto con I mutamenti della società siano 
superati. 

Il Mezzogiorno è il banco di prova sia per 
superare le difficoltà strutturali del nostro 
partito, sia per le possibilità di creare attorno 
ad un nuovo meridionalismo un nuovo pro­
tagonismo sociale, politico e culturale che 
deve entrare in campo con una carica de­
mocratica di opposizione e di veri e propri 
conflitti capaci di far saltare pratiche conso­
ciative e quell'intreccio politico affaristico 
che in questi anni ha alimentato il sistema di 
potere della De e di cui il Psi è stato e rimane 
parte attiva. 

Giustizia, trasparenza, diritti, lavoro, giova­
ni, nel Mezzogiorno devono diventare I punti 
qualificanti della nostra agenda politica che 
deve impegnare sempre più il Pei tra la gente 
che ha bisogno di riscoprire la nostra funzio­
ne democratica e la nostra «diversità». 

SI tratta di un lavoro difficile, perché non 
solo deve superare nostre subalternità e pro­
pensioni all'unanimismo, ma perché esso 
deve modificare abitudini, convinzioni e ras­
segnazioni consolidate nelle masse meridio­
nali. 

Deve partire allora dal Mezzogiorno un 
moto di risanamento morale che deve colle-

garsl ad obiettivi e bisogni concreti su cui co­
struire ipotesi alternative a quelle pratiche 
consolidate sullo scambio voto-favore, ap­
palto-tangente. 

La concorrenza Dc-Psi ha prodotto un 
blocco di democrazia ed ha paralizzato le 
istituzioni privandole di qualsiasi potere di 
controllo democratico. Bisogna quindi scar­
dinare il sistema politico meridionale, il pat­
to di potere Dc-Psi che ha ridotto le istituzio­
ni locali a strumenti di ratifica di interessi af­
faristici e di costruzione di consensi senza 
creare sviluppo e senza aumentare li livello 
di vivibilità delle stesse città meridionali. 

Il risanamento della politica passa dal fun­
zionamento delle Istituzioni locali che devo­
no essere sempre più liberate dalle lotte di 
potere, dalle pressioni affaristiche, e che 
hanno bisogno di trasparenza, di efficienza e 
stabilità per essere ridate in mano ai cittadini 
per soddisfare bisogni e garantire diritti. 

A Brindisi su questioni decisive la nostra 
azione ha.prodotto primi smottamenti nel 
rapporto e negli equilibri del pentapartito, 
incapace ormai di governare situazioni e 
processi di sviluppo equilibralo, Ed è la bat­
taglia di questi giorni per la modifica del pia­
no energetico nazionale e per il ridimensio­
namento del polo energetico brindisino che 
dà la possibilità di rompere con l'unanimi­
smo ecologista di facciata che ha coperto e 
copre le scelte del governo e dell'Enel. Le 
scelte fatte dai comunisti brindisini e pugliesi 
hanno bisogno oggi per evitare di disperder­
si in iniziative localistiche, improduttive e 
propagandistiche di un pronunciamento for­
te dell intero partito nella battaglia contro la 
politica energetica del governo e dell'Enel. 

In Puglia ci sono tutte le condizioni perché 
le grandi questioni ambientali (energia, rifiu­
ti, agricoltura) infrastnitturali, lo stato dell'in­
dustria pubblica, i preoccupanti e diffusi se­
gnali dì infiltrazione criminale, le commistio­
ni politico-affaristiche diventino obiettivi e 
terreno di confronto anche a sinistra per una 
nuova stagione di lotta, di proposta e dì ini­
ziativa politica. 

GIAN GIACOMO 
MIGONE 

È stato osservato - ha detto Gian Giacomo 
Migone. delegato estemo di Torino - che gli 
interventi più appassionati sul problema del­
l'identità del Pei sono staU pronunciati da 
delegati estemi. La ragione è semplice: fra 
qualche anno questo congresso potrebbe 
essere ricordato come quello che ha posto le 
condizioni per un'unità nuova della sinistra 
italiana. Nello stesso tempo, tutti coloro Che 
guardano con rinnovato interesse al Pei vi 
chiedono di restare fedeli al patrimonio di 
un partito che, come ha detto Occhetto, rap­
presenta innanzitutto «i deboli, gli anziani, i 
malati e tutti coloro che vivono del proprio 
lavorai; con la consapevolezza che questo 
impegno richiede opposizione e lotta. Mai 
come oggi un futuro ruolo di governo è lega­
to ad una funzione d'opposizione capace di 
difendere con radicalità la democrazia come 
valore irreversibile, I diritti dei lavoratori e di 
lutti come cittadini, gli interessi della parte 
più debole della società. Un filosofo troppo 
dimentico del proprio passato come Lucio' 
Colletti finge 41 invitarvi a cambiare quando 
esige molte delle cose che avete liberamente 
maturato e scelto, ma poi rivela le sue inten­
zioni più profonde quando vi chiede di met­
tere da parte ogni opposizione reale come 
incompatibile con un futuro ruolo di gover­
no. Ora si pone inevitabilmente un tema im­
portante, che però non deve ossessionate la 
nostra prassi politica: quello dei rapporti con 
il Psi. La fin troppo citata formula della o s a 
comune» dice a un tempo troppo e troppo 
poco: aspiriamo, nel tempo, non ad una ris­
sosa coabitazione ma ad un vero processo 
unitario; ma la quotidiana cronaca politica, 
gli stessi commenti del compagno Craxi 
chiariscono, che la strada è accidentata e 
non breve. Bene ha fatto Occhetto a ricorda­
re che non ci sono né esaminandi né esami­
natori,' eppure, consentitemi la franchezza, 
sono gli unici vostri applausi che mi hanno 
suscitato disagio: non per faziosità, ma per 
fragilità, perché quell'osservazione doveva 
essere necessaria e scontata. Sciogliamo al­
lora il nodo più difficile: il rapporto fra Bel e 
partiti socialisti europei. Chi sostiene che il 
Pei costituisce un'anomalia occidentale di­
mentica che il Psi Italiano è parte della stessa 
anomalia. Dove sì trova in Europa un altro 
partito socialista che condivide da 25 anni il 
potere con forze conservatrici, che rifiuta di 
distinguere tra ceti dominanti e soggetti de­
boli? Manelli vi accusa di «restare nervago» 
scegliendo la formula della sinistra europea. 
Non intende (o forse intende troppo bene) 
che il Pei si fa interprete di uno dei più gran­
di processi storici della nostra epoca: la libe­
razione dei partiti comunisti dell'Europa del­
l'Est da un pesante retaggio, il loro futuro in­
contro con partiti nuovi della tradizione oc­
cidentale che, a loro volta, si liberano dai 
condizionamenti di un impero In declino. 
Dobbiamo festeggiare col popolo di Buda­
pest una ritrovata libertà mentre continuia­
mo la nostra lotta di emancipazione dal do­
minio americano. A questo punto penserete 
che la mia volontà unitaria verso il Psi sia so­
lo un'affermazione di principio o un'Ipocri­
sia. No: ricordo gesti importanti, quello di 
Craxi quando a Simonella difese la sovranità 
popolare; quello di Formica nei confronti dei 
diritti negati alla Fiat. Senza unità quasi nulla 
è possibile, ma questa unità si nutre di fatti 
politici, e i fatti politici, anche unitari, talvolta 
si costruiscono con la lotta. 

CATERINA 
CASONATO 

Il documento recepisce - ha detto Cateri­
na Casonato, delegata di Rovigo - in modo 
non formale la nuova visione della società 
costretta a fare i conti con l'altra metà del 
cielo. Mi riferisco ad alcuni passaggi su Stato 
sociale e diritti di cittadinanza che ricono­
scono un nuovo modo di essere in questa 
società. La visione di un nuovo Stato sociale 
deve tenere conto delle diversità, deve indivi­
duare e dare pieno valore al doppio lavoro 
della donna riconoscendo l'Importanza del­
la riproduzione, recependo un'evoluzione 
sociale che deve avere come punto di riferi­
mento anche le donne, accettate nelle loro 

contraddizioni, nei loro problemi. I diritti di 
cittadinanza devono essere l'immagine foca­
le del far parte di questa società riconoscen­
do il ruolo della partecipazione, della rap­
presentanza e devono incidere sulle scelte 
esercitando in pieno la parila anche all'inter­
no del partito. 

Come detto da Occhetto II problema del­
l'ambiente è basilare per una società più a 
misura d'uomo. Per me che arrivo da Rovigo 
nel Polesine questo è un problema impellen­
te. L'emergenza idrica che stiamo vivendo 
da circa un mese ci ha fatto riflettere sullo 
sviluppo delle civili 
à. Rovigo e il Polesine sarebbero stali terra 
ambita ai nostri avi considerato che la zona 
si trova tra i due fiumi più grandi d'Italia, ma 
la situazione che si è venuta creando ha de­
terminato delle condizioni di invivibilità. I 
due fiumi sono ormai delle fogne a cielo 
aperto, le emergenze idriche a causa dell'in­
quinamento sono cosa consueta. Due anni 
or sono parte della nostra popolazione ha 
vissuto insieme agli abitanti del Ferrarese il 
dramma dell'atrazina attualmente sopito, 
ma non risolto a seguito dei provvedimenti 
emessi dal ministro della Sanità. Ora due­
centomila polesani vivono la stessa situazio­
ne a causa del grave inquinamento del fiu­
me Adige creato da una serie di sostanze 
chimiche anche poco conosciute che non 
assicurano In tempi brevi la potabilità del­
l'acqua. Gli interventi operativi sono però 
3uasi esclusivamente legati al superamento 

ell'emergenza idrica senza tener presente 
che il problema più grave è la salvaguardia 
del fiume In particolare attraverso il controllo 
dei processi produttivi relativi agli scarichi. 
L'assoluta Inadeguatezza delle strutture pub­
bliche che per due anni hanno assicurato 
una potabilità dell'acqua che non esisteva 
sono il sintomo di un sistema che previlegia 
operazioni economiche rispetto a scelte co­
raggiose sul piano del controllo. La mancata 
indicazione delle risorse per la salvaguardia 
ambientale non garantiscono i cittadini; la 
De veneta è la pnma responsabile di questa 
situazione. Slamo consapevoli' che l'impe­
gno che abbiamo messo in questi anni cer­
cando di far ragionare gli ottusi, Informando 
sulla pericolosità dell'uso dell'acqua a fine 
alimentare, ha bisogno del coinvoìgimento 
più generale di tutto il partito perché il pro­
blema non è solo quello di dare acqua pota­
bile, ma soprattutto di salvaguardare e disin­
quinare Po, Adige e Adriatico. L'Impegno 
per l'Amazzonia deve andare di pari passo 
con la salvaguardia del nostri fiumi e dei no­
stri mari. Bisogna impedire che aziende qua­
li la Sirio e la Roferm di Rovereto possano 
continuare ad inquinare impunite: bisogna 
chiudere gli scarichi e controllare i processi 
produttivi; non si deve far pagare alle popo­
lazioni i rigori di un incontrollato sviluppo 
economico. L'impegno nostro - ha concluso 
Caterina Casonato - deve essre quello di far 
affiorare le contraddizioni all'interno di un 
sistema che non salvaguarda la vita umana; 
Il partito nuovo si deve fare carico senza 
campanilismo di tutte queste tematiche cer­
cando di risolvere II problema ambientale -
non a pezzetti, ma con un intervento unico 
che permetta di abbattere tutte le difficoltà 
che si potranno incontrare. 

ROBERTO 
BENVENUTI 
. Livorno ha vissuto una situazione difficile 
e per tanti aspetti drammatica, ha ricono­
sciuto Roberto Benvenuti riferendosi alla du­
ra vicenda dei lavoratori portuali. In queste 
ore si è definita una intesa che adèsso deve 
essere sottoposta al giudizio del lavoratori, 
un risultato per il quale al di là delle differen­
ze, hanno avuto un ruolo decisivo I Sindaca­
ti; ed al cui sbocco positivo hanno guardato 
fin dall'inizio i comunisti livornesi, operando 
per questo obiettivo ai livelli locale, regiona­
le, nazionale. Alla fine il ministro Prandini e 
con lui il governo sono dovuti arrivare a più 
miti consigli. La situazione però presenta an­
cora delle difficoltà. La salvaguardia del ca­
rattere pubblico dei porti, il diritto al lavoro e 
ai salario per tutti ì lavoratori sono punti su 
cui è necessaria una maggiore chiarezza. I 
risultati comunque ci sono ma il prezzo pa­
gato dalla città è stato troppo alto e le re­
sponsabilità ricadono su questo ministro e 
sul governo. I comunisti debbono trarre da 
questa ivi *enda almeno tre considerazioni 
einsegnamenti. Il primo riguarda l'assoluta 
incapacità del governo di portare il Paese 
con efficacia all'appuntamento europeo se 
non attrverso una politica antipopolare e an­
tidemocratica, facendo correre il rischio di 
impopolarità alla stessa idea dì Europa. 

In queste condizioni spetta a noi comuni-
stiridare una idea ed una immagine positiva 
dell'Europa, un'idea democratica e di nuovo 
sviluppo economico e sociale. Per questo 
occorre indicare tempestivamente e con 
chiarezza il «nuovo», in primo luogo a quei 
lavoratori portuali che a Livorno, com a Ge­
nova o in altre realtà, hanno dato vita a stori­
che esperienze di autogestione. Qui sta la 
prima grossa differenza fra l'imostazlone no­
stra e quella del governo, ha detto Benvenu­
ti. La nostra è la strada dell'esaltazione del 
ruolo dei lavoratori e della loro unità, la stra­
da della promozione del carattere pubblico 
del porti. Quella del governo è la via che 
punta all'umiliazione, all'isolamento, ali 
sconfina dei lavoratori e della privatizzazio­
ne selvaggia dei porti. 

in secondo luogo va affermato che non 
c'è riforma o contenuto riformatore fuori da 
un contenuto e metodo democratici. Se le ri­
forme vogliono essere tali debbono puntare 
alla conquista positiva del lavoratori e dei 
cittadini. È questo un punto fondamentale 
per il partito del «rìformiso foret», attorno ai 
quale dobbiamo sapere qualificare la politi­
ca dell'alternativa. Si è posta la questione del 
«governo ombra», il punto è comunque quel­
lo di una nuova efficacia dei comunisti sui 
problemi concreti dei lavoratori e dei cittadi­
ni. 

Infine el terzo aspetto: se la democrazia, 
nel suo valore universale, deve riguardare 
anche le regole e le procedure, la prima re­
gola, come ha sottolineato Occhetto, è che 
la politica nazionale stabilisca un rapporto 
positivo e di pari dignità con le città e le isti­
tuzioni locali e le Regioni. Ciò avviene sem­
pre meno. Come altrimenti qualificare il 
comportamento del goevrno che in quetse 
settimane ha dato il segno di voler affrontare 
la questione portuale, non come problema 
di lavoro, ma di ordine pubblico. E come de­

finirla se non come un'ennesima provoca­
zione il commissariamento della compagnia 
lavoratori portuali rispetto alla quale ribadia­
mo la nostra ferma richiesta di ritiro del 
provvedimento. Si lanciano sfide assurde e 
pericolose alla città salvo poi fare appello ad 
essa per le emergenze nazionali, ha detto 
Benvenuti ricordando il caso della nave «Ka-
nn B.» Livorno è la stessa città che mentre vi­
vevo la difficile vicenda del porto conclude­
va felicemente la delicata operazione della 
nave che 11 governo aveva ingarbugliato. E i 
lavoratori portuali additati quali residui del 
passato, sono gli stessi che ancora nelle ore 
difficili dello scontro, mettevano in campo 
tutta la loro professionalità e capacità orga­
nizzativa per risolvere questa emergenza na­
zionale. E mentre Livorno e le Regioni To­
scana ed Emilia sono le uniche realtà a risol­
vere la vicenda nulla si sa del programma di 
emergenza per le navi dei rifiuti. Anche que­
sta vicenda dei portuali è un pezzo dell» po­
litica e dil'Europa e la Karin B un pezzo del­
la politica ambientale che si fanno affermare 
che è il tempo dell'alternativa. 

FRANCESCO 
MANDARINI 

Nei mesi scorsi ci siamo augurati che que­
sto fosse un congresso di svolta e a me sem­
bra che la svolta la stiamo costruendo con 
Intelligenza e passione politica. Ci è d'aiuto 
una situazione politica più dinamica anche 
grazie alla nostra azione, ha detto Francesco 
Mandarini ricordando le iniziative sul fisco, 
sui diritti dei lavoratori, le proposte sul risa­
namento e la riforma dello Stato, Il congres­
so ha quindi prodotto un primo risultato: 
quello di farci uscire da quel travaglio, da 
quel tempo dello sconcerto e dell'autocritica 
che tanto abbiamo sofferto. Nella relazione 
di Occhetto è emerso il nesso tra le grandi 
contraddizioni del nostro tempo - ambiente, 
democrazia di massa, differenza sessuale - e 
il modello di sviluppo dominante. 

Questa critica dell'esistente è il cemento 
su cui costruire l'autonomia comunista che 
non si realizza per deliberilo congressuale 
ma con grandi ed estesi movimenti di uomi­
ni e di donne capaci di Incidere sui processi 
Istituzionali e sociali, verificando nel concre­
to la loro costruzione anche attraverso le 
esperienze locali. 

In Umbria abbiamo una collaborazione di 
governo locale e regionale con il Psi e, In 
parte, col Pri e il Psdi sviluppatasi nel solco 
di una tradizione lunga 40 anni. Oggi non è 
più cosi: abbiamo lavorato ad una riqualifi­
cazione dell'alleanza di sinistra e partendo 
dai problemi delle forze produttive e Istitu­
zionali umbre abbiamo rafforzato un rappor­
to politico avanzato. Una scelta che ha pro­
dotto lacerazioni e strappi, ma anche uh sal­
to di qualità nel rapporto fra le amministra­
zioni di sinistra e le forze più avanzate del­
l'Umbria, spostando quelle essenziali su Uria 
posizione negativa rispetto alla riconcentra­
zione dei poteri e delle risorse portata avanti 
dal pentapartito ed Isolando cosi la De. Noi 
e il Psi abbiamo rifiutato il galleggiamento 
amministrativo cui ci spingeva il governo 
scommettendo il nostro consenso elettorale 
sul terreno, deli'autoriforma regionalista, sul 
rilancio di una programmazione costruita 
dalle istituzioni e dalle forze sociali e cultura­
li dell'Umbria, senza fermarci alla difesa del 
lavoro svolto ma aggregando fonte moderne 
e innovative. Mandarini ha ricordato la spon­
da decisiva offerta al movimento pacifista 
costituendo uno stimolo positivo anche per 
forze cattoliche. Ha rammentato che nella 
marcia Perugia-Assisi e nella commemora­
zione di Aldo Capitini si ritrovano parole 
d'ordine Come non violenza, ambiente, lotta 
al razzismo, riequilibrio fra Nord e Sud, 

Di fronte alla crisi della spesa pubblica la 
scelta è stata l'autoriforma degli apparati « 
delie istituzioni umbre. Non solo, quindi, de­
nuncia del centralismo rozzo e anticostitu­
zionale; non solo allarme per lo spostamen­
to del potere dalle istituzioni elettive a grandi 
potentati economici e finanziari, ma anche 
ia scommessa di rompere una sorta di indif­
ferenza di massa rispetto all'autonomia loca­
le e all'autogoverno. E tempo di costruire un 
giudizio più articolato e corretto, sapendo 
distinguere rispetto al degrado dei sistemi 
politici locali. Non si tratta più di quella rete 
di governo della sinistra dgli anni 70 ma si­
curamente di una risorsa, di un patrimonio 
importante da spendere con fiducia proprio 
perché non residuo rispetto ai processi poli­
tici dell'ultimo decennio. Più che mai allora 
va trovato un momento di riflessione colletti­
va per costruire una piattaforma adeguata al­
la scadenza del 1990. Non si contrasteranno 
I processi di destrutturazione dello Stato so­
ciale, non si riequilibrerà la spesa pubblica 
senza guardare all'esperienza in tanti Comu­
ni e in cinque Regioni. Il filo è quello delia 
democrazia. Uno «Stato che governi dì più e 
gestisca di meno* dipende da quale proces­
so di riforma istituzionale riusciremo ad atti­
vare. Siamo per riformare non per dissolvere 
lo Stato sociale, ha detto Mandarini richia­
mando la campagna terroristica sul debito 
pubblico che Regioni e Comuni non riusci­
rebbero a governare, quando la spesa di tut­
te le autonomie locali è da anni il 10 per 
cento del Prodotto intemo lordo, come la 
percentuale del costo del debito pubblico. I 
tagli del governo De Mita sono sbagliati e in­
giusti perché non risolvono i problemi di un 
debito pubblico che deriva da una scelta di 
classe. Contro tutto ciò dobbiamo schierare 
forze, intelligenze, cultura democratica por­
tando avanti una coerente e netta opposizio­
ne al governo. 

PIETRO 
INGRAO 

La relazione di Occhetto - ha sottolineato 
Pietro Ingrao - contiene l'indicazione dram­
matica del crinale rischioso a cui è giunto 
tutto un tipo di sviluppo, e pone il problema 
di come agire subito, ormai anche a livello 
transnazionale. E allora la questione aspra 
che emerge è: con quali forze, con quali lot­
te può camminare una innovazione cosi ra­
dicale? Con chi e contro chi, già da oggi? Ciò 
significa lavorare per un nuovo internaziona­
lismo, profondamente diverso dalle vecchie 
scelte di «campo». La dimensione dell'Euro­
pa unitaria è la necessaria base di partenza: 
ma per agire oltre. Non capisco l'irritazione 

di Craxi per il viaggio di Occhetto a Mosca. G 
non so proprio cosa accadrà quando Oc­
chetto prenderà, com'è giusto, un biglietto 
d'aereo per gli Stati Uniti. Ma come poteva 
Occhetto non andare a Mosca? 

Per la prima volta dopo quarantanni si è 
aperta una crisi nel bipolarismo, (ondato tu 
una inaudita espansione del militarismo, che 
ha regolato ma anche Imprigionato il mon­
do, e che ha assorbito una fascia enorme 
delle risorse mondiali. All'Est si è aperta una 
decisiva partita. Sono in movimento sistèmi 
politici, regimi sociali, culture, statuti nazio­
nali, etnie, di parti decisive di questo conti­
nente in cui sono nato. 

E le enormi risorse necessarie per affron­
tare la sfida ecologica e il dramma dei motti 
Sud del mondo (anche di quello che abbia­
mo in casa nostra) dipenderanno largamen­
te dal modo con cui l'Occidente e l'Europa 
comunitaria risponderanno alle proposte di 
progressivo, bilanciato smantellamento degli 
arsenali militari insediati nel cuore di questo 
continente. L'Europa comunitaria finora ha 
fatto quasi nulla per rispondere alle iniziative 
•unilaterali» di Gorbaciov. Anzi, mette all'or­
dine del giorno l'ammodernamento dei mis­
sili «Lance». Ma almeno noi, noi Italia, che 
aspettiamo a dire finalmente di no agli FI 6? 

Si discute molto in questi giorni In Italia di 
tagli alla spesa. È possibile che a nessuno, 
proprio a nessuno di questo governo, sia ve­
nuto in mente che si poteva tagliare almeno 
una lira, un briciolo, un obolo dalle spese 
militari? Io credo che la sinistra italiana sot­
tovaluti lo spazio grande che esiste, per 
esempio, nel mondo cattolico per una cam­
pagna tenace ed articolata per il disarmo, 
per la riduzione del servizio di leva, per II so­
ciale civile". Siamo bloccati da una Visione 
troppo partitica delle forze in campo; guai a 
non vedere che il flusso di rapporti tra socie­
tà e politica sta radicalmente mutando. Ab­
biamo dinanzi, oggi, esperienze vastissime 
di vita sociale, che stanno chiaramente alla 
frontiera dell'organizzazione politica in sen­
so stretto, e che nemmeno possono essere 
assimilate ad una organizzazione sindacale 
o parasindacale. Che avvenire ha la sinistra 
(e forse anche il sindacato) se non sì apre a 
questo mondo che cerca, sperimenta, Incro­
cia la politica? 

E qui viene la questione decisiva del punti 
di cerniera. Occhetto ha detto non c'è verde, 
se non è rosso, lo credo, si, a una conver­
genza; e penso come a un obiettivo fonda­
mentale ad una alleanza «rasso-verde», al­
leanza però tra forze e forme di agire politi­
co che sono processualmente - e genetica­
mente - diverse, e che mantengono questa 
loro diversità. La crisi ecologica ha un nome 
e un cognome. Occhetto ne ha indicato la 
radice attuale e la sua accelerazione deva­
stante in un modello di Industrialismo, «orto 
nell'Occidente Capitalistico e in qualche mo­
do trasferito (attraverso sanguinosi drammi) 
anche nell'Occidente staliniano e breznevia-
no, E questo modello che ha dettata il para­
digma produttivo, da cui è venuto l'incalzare 
della devastazione. I guasti non potranno sa­
narsi se non si interviene sul tipo di sapere-
potere che ha dettato questi modelli produt­
tivi. 

E allora, bisogna agire sui poteri e sul sa- • 
peri che decidono il prodotto e modellano I 
consumi, e stanno invadendo oggi cosi pre­
potentemente il campo stesso della riprodu­
zione sociale. L'KologismononpuòVjrtcetB 
fuori, se dentro 11 luogo di produzione è vin­
cente la logica che riduce a «cosa» Inflnìtiva-
mente manipolabile non solo il vivente-natu­
ra, ma il vivente-umano, Allora l'autonomia 
del lavoro, la sua ambizione creativa, la sles­
sa coscienza di classe si pongono - Sia pure 
attraverso passaggi a volte dolorosi «- cóme 
alleato indispensabile per il movimento eco­
logista. Vinciamo o perdiamo insieme. 

Credo che qualche analogia di ragiona­
mento possa farsi anche per il movimento 
femminile. Inutile nasconderlo: la cultura 
della «differenza sessuale» è la critica più ra­
dicale della uguaglianza formale, del forma­
lismo giuridico. Le nostre compagne hanno 
detto: dalle donne alle donne. E nemmeno, 
dalle donne comuniste al partito comunista! 
dalle donne come genere sessuato alle don­
ne nel partitoe/oviceversa.fiprse te campa-
gne mi rimprovereranno: ma - secondo me 
- la loro presenza nel partito è dunque con­
tinuamente uno star dentro e fuori, MI chie­
do però come questo movimento femminile 
può stare dentro le istituzioni, lo credo al si­
gnificato e all'utilità delle quote. Ma esse so­
no feccende, in quanto tentano di alimenta* 
re una trasversalità che realizzi almeno un 
determinato livello di iniziativa continua e 
coerente. Altrimenti la soggettività femminile 
fatalmente si frantuma. È proprio impossibile 
e assurdo pensare a procedure che garanti-
se ino un potete «disegualet delle donne di 
incidere sulla sfida delle questioni o delle 
leggi da affrontare? Ecco perché io sento che 
noi dobbiamo ripensare punti rilevanti delle 
nostre proposte di riforma istituzionale, e 
non solo per la riforma elettorale. ' 

Riscopro il pesante carattere simbolico 
della legge governativa sulla droga, lo credo 
- ma lo imparo dalle cose che dicono i grup­
pi, le comunità terapeutiche, gli uomini di 
scienza - c h e il tossicodipendente sia l'esito 
di una crisi dì separazione, ili rottura, di Un 
linguaggio con gli altri: quasi un silenzio che 
si fa dentro di lui, e il tentativo di ritrovare 
una '/ita comunicando solitariamente con 
l'«oggetto» droga, 

Mi domando, vogliamo giudicarlo, classifi­
carlo dentro la nostra «norma», e - dentro 
questo metro - definirlo «colpevole» e punir­
lo? Oppure vogliamo recuperarlo - io dico ri­
trovarlo - e quindi ristabilire con lui una co­
municazione? 

Secondo me, dirgli: bada, questa è la nor­
ma, e se la violi, io ti punisco, significa con­
trapporgli un ordine, da cui è già tragica­
mente separato, e il silenzio tra lui e noi si fa­
rà più grande. Cioè sarà la sconfitta loro e 
nostra; e la vittoria degli spacciatori che at­
tendono nell'angolo. Ma allora, in questo ca­
so, la pena non solo è dannosa, ma è Inutile. 
Che cosa strana: veniamo accusati di essere 
ancora troppo statalisti da chi propone di 
impegnare poliziotti e giudici persino contro 
fi consumatore di droghe leggere sino a sfo­
ciare nella disputa umiliante dì un pacchetto 
dì spinelli a Malindi. Il poliziotto a caccia di 
spinelli e il sostegno alla comunità terapeuti­
ca sono due tipi di Stato: e anche due modi 
di intendere il rapporto UE indivìduo e socie­
tà e la funzione pubblica. Non è anche e 
proprio su queste impostazioni di fondo che 
si definisce e si costruisce una sinistra? 

Ecco perché non riesco a vedere come ag­
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giungendo una letta di Psdi o un pezzo di ra-
icali e sommando non si sa come Psi e Pei, 

di cui l'uno sta al governo e l'altro combatte 
contro'questo governo, possa sorgere un 
nuovo partito vincente della sinistra. 

Questo * gioco da politichese. E i partiti 
torti hanno invece bisogno di idee sulla li­
bert i , sulla sovranità, sui poteri: sulla trasfor­
mazione della società. Qui viene la questio­
ne del nome. In verità sul nome di una casa 
comune di cui non sappiamo nemmeno le 
mura maestre è impossibile discutere: non si 
PUÒ mettere il nome se non si sa se il nasci­
turo sia maschio o femmina. E allora perché 
questa campagna? lo sono grato a Eugenio 
Scalfari, che e invita a dichiararci liberalde-
mocratlci. lo potrei rispondere a Scalfari ci­
tando il nostro documento congressuale che 
dice altro, e che io e la stragrande maggio­
ranza delie federazioni abbiamo approvato. 
Ma c'è qualcosa che va oltre la stessa firma 
messa al documento di un congresso. Noi,. 
noi comunisti, ci siamo sviluppati nel corso 
del tempo come una fona che esprimeva 
una criticità attiva, «operosa», verso il sistema 
di produzione capitalistica. Guai se si offu­
scasse questa criticità reale. Sarebbe una ca­
duta di storicità, un etemizzare l'esistente, 
una perdita di futuro. Tutto, davvero tutto. 
sarebbe più scipito. E invece in questo parti­
to, noi, anche gli anziani come me, amiamo 
il movimento: vogliamo non fermare, voglia-

310 arricchire il movimento della vita: a guar­
ani bene, è per questo che abbiamo scelto 

questa militanza e ci chiamiamo comunisti. 

SULVIA 
BANDOLI 

Nel dibattilo degli ultimi anni spesso ci 
siamo interrogati - h a esordito Fulvia Bando­
li, Velia segreteria emiliano-romagnola -
sulle origini della nostra crisi. Credo che es­
sa, In pa r t i nasca dal non avere Interpretato 
con la, fòrza necessaria tutta la spinta inno­
vatrice contenuta nel sommovimento degli 
anni 60 e 70. Oggi i l nuovo Pei deve innanzi­
tutto essere capace di rinnovare la politica 
méttendo tra I suoi caratteri disunirvi una 
chiara e solida scelta ecologica e una stabile 
coftnotaz'tone femminile. Ma il nuovo Pei 
non si costruisce attraverso piccoli aggiusta-
mentirci serve un nuovo corso che metta al 
centrò idealità socialisti e grandi opzioni e 
la capacità di aggregare/attraverso la visibile 
opposizione per l'alternativa, un vasto schie­
ramento di forze-' Quel che invece non ci ser­
ve è II puro movimentismo e neppure la poli­
tica fatta spio di Interminabili schermaglie 
tra partiti. - • 

Flhch* non-sarà chiaro che la nostra bat-
laglia per l'alternativa è segnata dall'apertura 
alla' società e ai «ubi bisogni sarà possibile 
leggere dall'esterno (e cosi hanno fatto mol­
ti giornali) j l nostro congresso come se si 
trattasse di un altro degli Interminabili esami 
a cui t in i parte ilei móndo politico continua 
a sottoporci. -Dieci a Cobaciov, due a 
Brandt. Non va bene») dice il socialista Intini. 
Per sottrarci a questa disarmante banalità è 
necessario mettere in campo forze vive, bi­
sogni e movimenti, cittadini e diritti nuovi. 

- " Il nostro riformismo forte potrà affermarsi 
neHamlsUra-ìncul sarà chiara la portata del-
to>#M&ta<tré<ditferse concezioni dello svi» 
rurA,"delra>RWo,conaaTtah»a,'d«lruolo 
della persona, del lavorar dèPleMpoKll vita, 
delle relazioni interpersonali; E ' in questo 
contesto che il confronto col Psì potrà dive­
nire' qualitativamente diverso e la sinistra po-
tra finalmente chiedersi qual è stata la sua 
capacità riformatrlce, quanto è alto il riformi­
smo I ta l iano '^ europeo,'Come mai non è 
riuscita a sconfiggere l'attacco neoconserva­
tore, 

Noi oggi affermiamo che esistiamo non 
perche qualcuno ci chiama in gioco ma per i 
programmi, te Idee e le forze che rappresen-

• tlamo. La scelta del riformismo folte e quella 
della opposizione per l'alternativa ci aiutano 
laddove già governiamo Regioni ed Enti lo­
cali,» Penso all'Emilia-Romagna, punto alto 
dello sviluppo, ma anche regione all'Interno 
della quale sono presenti enormi contraddi­
zioni, a cominciare dall'emergenza ambien­
tale. Emergenza che richiamaprowedimenti 
straordinari ma che salda anche il «cosa e 
come> produrre'ad una prospettiva nuova 
della qualità dello sviluppo, Ecco perche la 
battaglia per il Po e l'Adriatico è una grande 
battaglia nazionale^he il Pei del nuovo cor­
so pur) assumere con più forza, una battaglia 
Che attraversa le forze in campo e gli schie­
ramenti sociali per «disegnare nuove allean­
z e » forme pRl alle di egemonia, , 
' |l riformismo emiliano * stato un fatto di 
grande rilievo, Oggianeh'esso è di fronte al 
problema di rendere pio forti le sue opzioni 
evdl (arto soprattutto sul versante della quali­
tà. sociale e ambientale dello sviluppo, che 
vuoldire più attenzione alla persona, ai suoi 
bisogni, alle sue nuove sensibilità. 

WALTER 
VELTRONI 

Qualcuno, forse anche il partito socialista 
che ha reagito cosi sgarbatamente al nostro 
congresso - ha detto Walter Veltroni, dele­
gato di Roma - , pensa che la pace tra Pei e 
PSi c | possa essere ad una sola condizione: 
che II Pei rinunci alla sua autonomia. Si sap­
pia, questa condizione non si realizzerà. Oc­
chietto ha posto l'autonomia culturale e poli­
tica del Pei alle fondamenta del nuovo cor­
so. Negare o combattere questa autonomia 
tradiste pensieri nascosti, ambizioni non di­
chiarate. È difficile rimuovere l'idea che stia 
affiorando nella sinistra un nuovo integrali­
smo, che concepisce il rapporto tra partiti in 
termini di annessione o di guerra, lo credo 
che al fondo dei rapporti diflicilt con il Psi 
nonc l siano polemiche gratuite ma la deci­
sione ostinata dei socialisti di non risponde­
te alla scelta netta del Pei per l'alternativa, 
all'appello per un'alleanza che metta la De 
all'opposizione. E giunto il momento di dire 
al Psì: e anche il vostro no che in Italia lascia 
le cose come sono. 

Qui c'è un partito che ha vissuto momenti 
difficili, che ha compiuto degli errori anche 
gravi. Non li abbiamo nascosti a noi stessi. 
Ma la direzione che abbiamo preso non è 

3uella dello scioglimento del Pei, è quella 
ella sua ripresa. Cosi costruiamo il nuovo 

corso, la nuova sintonia del Pel con i muta­
menti delia società. L'autonomia del Pei è la 

condizione per evitare che i nostri insuccessi 
elettorali ci spingano alla ricerca di soluzioni 
che ci appaiono più facili e che invece sono 
le più subalterne, le più difensive. Sbaglie­
remmo se scegliessimo la via della chiusura 
settana ma anche se pensassimo che la so­
luzione sia arrotolare, come fossimo al tra­
monto, bandiere e striscioni. 

Oggi, dopo il balletto Excelsior di questo 
decennio, si scopre che la stagione del lais-
sez faire, del governo debole ha finito per 
evocare una realtà che non riesce più a con­
trollare. Quei «limiti», di cui si negava l'esi­
stenza, si ripropongono spontaneamente, in 
una forma allucinata. Non alla periferia del 
mondo ma al suo centro, a Washington do­
ve dopo le 23 non si può uscire. Il rischio è 
di pagare, ad una logica dello sviluppo sen­
za fini, un prezzo sociale collettivo troppo 
caro. Voglio essere chiaro: noi comunisti 
non possiamo e non dobbiamo avere paura 
dell'innovazione. Ciò che probabilmente ci 
distingue dagli altri è una cosa semplice, una 
differenza di atteggiamento critico nei con­
fronti dei processi di modernizzazione. Ma la 
sinistra, quella che non si fa abbacinare ha 
una grande opportunità: definire una nuova 
armonia tra innovazione, qualità della vita e 
poteri democratici. Nel cuore di questa nuo­
va armonia risiede la questione ecologica. 
Mai come oggi la logica della interdipenden­
za fa risalire velocemente i problemi am­
bientali ai nodi strutturali, al nocciolo duro 
dell'assetto di una società moderna. Per que­
sto non ho mai potuto accettare, nonostante 
la simpatia che posso avere per loro, l'affer­
mazione dei Verdi secondo la quale l'ecolo­
gismo non è né di destra né di sinistra. È ve­
ro Il contrario: l'ecologismo o è di sinistra o 
none. 

La questione ecologica mette in campo 
nuovi diritti, postula nuovi poteri. Anche 
questo vogliamo indicare affermando la ne­
cessità di inveramento della democrazia e 
dell'attuazione di una democrazia economi­
ca forte ed efficiente. In questi anni si assiste­
va ad un singolare capovolgimento. Da un 
lato la grande impresa dilatava la sua funzio­
ne, dall'altra la politica abdicava alla sua 
funzione di regolazione, concentrandosi nel­
l'occupazione diretta di spazi di gestione. So 
bene che si pud dire a ragione che in questi 
anni, nonostante tutto, la nave è andata. E 
noi non dobbiamo avere timidezze nel riven­
dicare a noi stessi i meriti. Eppure oggi guar­
dando dalla tolda della nave si vedono di­
stintamente dei ghiacciai (debito pubblico, 
accumulazione del risparmio senza investi­
menti, inflazione che risale, ingiustizia fisca­
le, condizione del Mezzogiorno). Insomma 
un paese senza riforme. E proprio da qui, 
dalla politica delle riforme, che parte la no­
stra tenace, testarda ricerca di dialogo e di 
confronto con il Psi. Sono passati 13 anni dal 
congresso del Midas. Noi non conosciamo 
ancora il documento del prossimo congres­
so socialista. Sentiamo che sarebbe giusto 
un bilancio di questi anni, per capire dove si 
va e dove si rischia di andare. Il polo laico e 
socialista non si è formato, anzi si è alzata in 
questa area divisione e conflittualità, la sini­
stra si è indebolita, lo sfondamento al centro 
non si è realizzato e la De è perfettamente a 
cavallo, Dieci anni di pentapartito, di cui 4 a 
presidenza socialista, non hanno generato 
una sola riforma, Noi con questo congresso 
abbiamo detto chiaramente che non faccia­
mo trucchi. Potremmo insidiare la vostra po-

spazzato ogni equivoco,' in quel RartitoT,pre-, 
valgono oggi posizioni fortemente conserva­
trici. E la De di Forìani il partito con cui Crani 
pensa di fare una politica di modernizzazio­
ne? Non é dunque ora il tempo dell'alternati. 
va, per far conoscere all'Italia un ricambio di 
gruppi dirigenti e di politica? E questo lo spi­
rito aperto, fermo, unitario con cui parliamo 
al Psi. Oggi noi siamo cosi, una forza auto­
noma e unitaria. E finito il tempo in cui ci si 
poteva dividere in filo-socialisti e lilo-dc, Sla­
mo tutti filo-comunisti. Siamo una forza 
aperta che ricerca ciò che unisce, più che 
ciò che divide, in Italia come in Europa. Non 
abbiamo paura di esaminarci criticamente. 
Per questo possiamo chiedere ad altri, anche 
al Psi, lo stesso coraggio e umiltà, 

UGO 
PECCHIOLI 

Non sono pochi quelli che scrutano que­
sto nostro congresso chiedendosi se i comu­
nisti sapranno uscire dalla loro crisi, L'inter­
rogativo è legittimo, ma credo che la que­
stione sia mal posta. Il problema centrale, in­
fatti, non son le nostre difficoltà ma è la crisi 
politica del paese. E noi usciremo da quelle 
difficoltà se siamo in grado di ricollocarci co­
me forza determinante per sbloccare la si­
tuazione del paese. Ed è su questo terreno 
che si colloca il nuovo corso radicato - co­
me ha messo in luce Cicchetto - nella realtà 
dei grandi problemi e dei processi in corso 
su sqala mondiale. 

È un compito difficile, che non ha di fron­
te a sé tempi indefiniti perché ormai incalza­
no perìcolo involutivi e l'Italia rischia di en­
trare in Europa come un corpo malato e gra­
vemente esposto Non è esagerato dire che 
la situazione politica italiana sembra essere 
entrata in un vicolo cieco con un governo 
paralizzato, privo di idee e di credibilità di 
fronte a problemi come quelli del risana­
mento e dell'efficienza pubblica del Mezzo­
giorno emarginato, del degrado ambientale, 
della crisi urbana, del collasso di servizi e 
strutture pubbliche. E c'è la messa in discus­
sione di principi cardine di uno Stato di dirit­
to, da quello di eguaglianza e di pari oppor­
tunità tra i cittadini, alle nuove libertà e diritti 
della persona, fino all'abbandono di intere 
zone alla criminalità mafiosa. Sono i prezzi, i 
risvolti dì una modernizzazione che si è fon­
data sui sostegno aite scelte dei grandi grup­
pi pnvati e anche sulle possibilità di utilizza­
re gli squilibri e le iniquità che ne sono deri­
vate per una crescita dei poten di mediazio­
ne corporativa e clientelare dei partiti di go­
verno. 

Come se ne esce? La De in versione forla-
niana ha fatto le sue scelte e cerca di rilan­
ciare su basi di intese di potere il rapporto 
col Psi. Nel Psì, che quelle intese condivide, 
non manca chi incomincia a rendersi conto 
che una vecchia strategia è priva di sbocchi 
e non è difficile cogliere i segni di un disagio 
anche dietro sortite e atti di stizza nei nostri 
confronti. 

È in questa situazione che si pone il pro­

blema del rilancio del nostra ruolo di forza 
elle si ispira a una nuova idea di socialismo 
intesa come espansione della democrazia, 
come superamento di vecchi statalismi e di 
concezioni meramente quantitative dello svi­
luppo A me pare che nel corso stesso del di­
battito congressuale siano state positivamen­
te superate certe formalistiche contrapposi­
zioni. se bisogna puntare sui movimenti o 
sulle intese politiche, se le cose si possono 
fare solo con Craxi o anche senza Craxi, e 
così via. 

Il problema di oggi è ben altro. È quello di 
riconquistare a pieno la nostra funzione di 
forza costitutiva della coscienza e della vo­
lontà della nazione. Dobbiamo cioè ritorna­
re ad essere capaci di proporci come grande 
forza nazionale. E oggi questo significa so­
prattutto saper indicare la strada per ricon­
giungere modernizzazione, democrazia, so-
lidanetà, valori dell'individuo. Questo è H nu­
cleo, la sostanza dell'alternativa che bisogna 
rendere visibile attraverso scelte programma­
tiche rigorose, attraverso l'intreccio di rap­
porti politici unitari con i compagni socialisti 
e le altre forze di sinistra, attraverso iniziativa 
che siano liberataci di creatività, di ruoli in­
dividuali e collettivi, di movimenti nella so­
cietà, a partire dal movimento delle donen 
per una società che sia di uomini e di don­
ne. 

Un movimento riformatore forte, fondato 
su un rilancio di pensiero critico, è tutto que­
sto insieme. Non l'uno o l'altro aspetto sol­
tanto. Si tratta di mettere in discussione e 
modificare assetti politici ed equilibri di po­
tere che hanno radici resistenti nel corpo 
della società, nelle nuove dislocazioni delle 
forze sociali e degli interessi, nei modi stessi 
di pensare indotti dalle culture dell'indivi­
dualismo. L'alternativa, dunque, non può es­
sere un censimento delle forze disponiblj e 
un percorso condizionato da questo o quel­
lo scatto di umore. È - come dice il docu­
mento - «una ricollocazione strategica di tut­
te le forze di progresso a partire dai due 
maggiori partiti della sinistrai. Una ricolloca­
zione che ha bisogno anche dell'apporto au­
tonomo di grandi forze del riformismo catto­
lico. 

Considero di grande interesse, in un certo 
senso embleamtico,quetlo che è accaduto in 
questi Ultimi mesi contribuendo ad orienta­
re, forse ancora più dei documenti, il nostro 
dibattito congressuale. Mi riferisco a quelle 
iniziative, ancora limitate, ma di forte'impat-
to, che hanno dato un segno tangibile di no­
vità, Penso, in particolare, alla vicenda del fi­
sco. Qui è saltato il vecchio schema (Pei fuo­
ri gioco, tutto delle mani degli etemi duellan­
ti, sindacati in crisi) e si è invece dimostrato 
che si può procedere vèrso una riforma vera 
quando le masse entrano in campo da pro­
tagoniste e quando si riannoda un filo a sini­
stra al di là delle diverse collocazioni del Pel 
e del Psi. E vorrei aggiungere che se anche 
peccano un po' di enfasi certi commenti sul 
«sorprendente ritomo in campo» del Pei, c'è 
tuttavia da rallegrarsi che le tante diagnosi 
senza speranza emesse sul nostro destino 
comincino ad essere riviste e anche buttate. 

Questa .è la strada sulla quale procedere 
con fantasia, coraggio, dinamismo incalzan­
do il Psi, facendogli capire che non si tratta 
di esportare contraddizioni l'uno in : ? a del­
l'albo, ma di cercare punti comuni di rifles­
sione e 41 impegno per dare risposte positive 
ai problemi del paese e all'esigenza di non 
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de que»^rre,della rlfqnnàjdelle istituzione , 
delta Statq„Ciòsignilléàche anche i compa­
gni «Mialistl dovrebbero pòrsi il problema di 
qualche discontinuità: anche perché seguita­
re a considerare la nostra crisi come una«co-
stahte» ed Un obiettivo da perseguire comun­
que, potrebbe alla fine ritorcersi contro la 
stessa aspirazione del partito socialista di svi­
lupparsi conte grande fona autonoma della 
sinistra Italjana. 

Del resto tutto sollecita a uscire dagli,ar­
roccamenti, a spostare in avanti il terreno 
del confronto. Mi riferisco alle straordinarie 
novità che si succedono a ritmi impensabili 
e modificano cosi profondamente gli scenari 
mondiali. Stanno mutando in profondità i 
rapporti Est-Ovest. Si delinea una svolta stori­
ca nelle relazioni intemazionali. Siamo alla 
difficile ma straordinaria impresa della rifor­
ma della società e della costruzione dì uno 
Stato di diritto in Urss e in altri paesi sociali­
sti. E l'Europa evoluta non ha solo da aspet­
tare Se" l'evento si compia e come, ma essa 
stessa deve trovare nell'espansione della de­
mocrazia la leva per spostare in avanti le so­
cietà occipi ta l i coniugando libertà e valori 
di eguaglianza e solidarietà; facendosi an­
ch'essa carico fino in fondo dei grandi pro­
blemi planetari, a partire da quello dirom­
pente dello squilibrio tra il Nord e il Sud del 
mondo. E per tutte le forze di progresso del 
pianeta si apre oggi anche il grande compito 
di elaborare un diritto intemazionale più 
moderno ed avanzato e di andare - non più 
come utopia ma come concreti obiettivi - a 
forme di governo mondiale, in primo luogo 
attribuendo all'Orni funzioni e poteri nuovi. 

Di fronte a problemi di questa portata do­
mandiamo che senso abbia continuare a 
sproloquiare sul Pei se doveva nascere o me­
no, o se adesso debba dimenticare la pro­
pria storia e passare da un pentimento all'al­
tro. Non abbiamo presunzioni, siamo tesi ad 
una ricerca aperta e sincera dell'unità, ma è 
bene che nessuno si illuda e che tutti sappia­
no che col Pei si parla da pari a pari. È certa­
mente un dintto mantenere giudizi differenti 
su momenti della nostra politica passata. 
L'importante è cogliere il nodo concettuale 
fondamentale che ricollega la novità della 
nostra proposta attuale a punti essenziali 
dell'elaborazione e dell'espenenza del parti­
to: cioè la capacità e la volontà di ricollocar­
ci di fronte ai problemi di questa nuova epo­
ca come forza capace di esercitare una 
grande funzione nazionale. La vera questio­
ne è che il processo politico si riapra e si av­
vìi nella direzione giusta 

ispirazione socialista deve fondare la sua 
azione politica e il suo modo di èssere. Ho 
usato la parola "fondare» perché occorre tor­
nare ai valori e ai principi fondanti, non per 
adorarli come una fredda pietra sacra ma 
per arricchirli di nuovi valori. Equi sono sta­
te usate parole originali come «ristrutturazio-
ne ecologica e dell'economia», «non violen­
za», «interdipendenza», «differenza sessuale». 
Non sono solo parole ma qualcosa di più 
profondo che parla alla condizione umana 
di oggi. «Non ci si salva - diceva Machiavelli 
- adeguandosi silenziosamente alla realtà 
esistente entro la quale si è avviato il decli­
no». Noi non indugiamo sul catastrofismo 
ma rieppure restiamo abbagliati da uno svi­
luppo distorto che spesso reca in sé i germi 
della barbane e dell'autodistruzione. Vorrei 
riferirmi alla crisi del sistema politico, cioè 
della democrazia e delle istituzioni, il rap­
porto tra libertà ed eguaglianze, tra indivi­
duo e società, tra società e Stato, è tema no­
stro, dei comunisti, perché riguarda la gente. 
E c'è una crisi delle esperienze storico-politi­
che del pensiero liberaldemocratico, cioè 
delle espenenze occidentali concrete. E dav­
vero libero l'individuo in una società nella 
quale il potere economico e finanziario op­
prime sempre più la democrazia politica 
rappresentativa delle istituzioni? Se ho capi­
to bene qui ripensiamo una democrazia so­
ciale fondata non solo su nuove regole, ma 
capace di fare esprimere contenuti sociali 
nuovi alla politica. E questo dovrebbe essere 
l'obiettivo delle forze più autenticamente li-
beraldemocratiche da un lato e di quelle di 
ispirazione socialista dall'altro. 

Il congresso della De per la politica che ha 
definito, per la cultura che ha espresso, per i 
valori cui si è richiamato, per la grande pro­
tervia che ha manifestato, ha segnato un suo 
spostamento in senso conservatore. Proprio 
qui, all'Eur, si è consumato il fallimento del 
rinnovamento de. E chi non è capace di rin­
novare se stesso non vedo come possa rin­
novare l'Italia. Perché allora il Psi ha giudica­
to cosi male il nostro congresso e ha invece 
cosi benevolmente valutato quello della De? 
E mai possibile che non veda ciò che sta ac­
cadendo? 

Mentre la lotta politica si fa più chiara e 
noi pensiamo a un'alternativa alla De e al 
suo sistema di potere (un'alternativa forte di 
grandi progettualità innovative," motivata da 
una dimensione ricca, umana, viva della po­
litica), il Psi è prigioniero della sua stessa 
politica. E continuando sulla china delle al­
leanze con la De esso sarà costretto a rincor­
rere ancora di più consensi moderati offren­
do uno spazio politico alla sua sinistra. Il Psi 
è stretto dalla involuzione democristiana ma 
anche dall'iniziativa comunista ed è chiama­
to a scelte che non potrà differire a lungo. 

Con il nostro obiettivo di unire tutte le for­
ze della sinistra, di progresso, laiche e catto­
liche e di dare vita a una democrazia dell'al­
ternanza, lo svecchiamento del sistema poli­
tico si connota per le sue finalità di giustizia 
e di uguaglianza sociale e politica, È fuor­
viarne ( e dall'esito ovvio) discutere tra noi 
se il Psi deve essere considerato indispensa­
bile per l'alternativa. I l punto è un altro: qual 
è l'attuale politica del Psi? Come contribui­
sce esso a costruire un rapporto pia forte a 
sinistra? Governabilità, riformismo, moderni­
tà mi sembrano parole beffarde di fronte al 
dissesto del debito pubblico, al fisco pia in­
giusto d'Europa, alla disoccupazione, alla 
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GAVINO 
ANGIUS 

Il nuovo corso di Cicchetto non è uno slo­
gan - ha detto Gavino Angius, responsabile 
delle autonomie locali e delegato di Pavia -
ma c'è molto lavoro da fare. Sento infatti che 
dobbiamo ristabilire rapporti diretti, autono­
mi, con il popolo dei quartieri di periferia, 
soprattutto con le donne, gli operai, i giova­
ni. La più antica riforma della politica consi­
ste Insomma nel restiiuìrla alla gente, nel n-
pensare il sistema di valori cui una forza di 

* * s ! ___. ,_^ ^ r^--^ „ jr-o cósryidfe 
to a ciò che resta dèlio Stato sociale? Perché 
si propone una legge sui Comuni voluta da 
Gava che cancella l'autogoverno e al tempo 
stesso priva gli Enti locali dei tondi necessari 
peri servizi ai cittadini? La realtà è che si col­
pisce la società più esposta, ma contempo­
raneamente veniamo colpiti noi, la sinistra, 
la possibilità stessa di governare le città se­
condo giustizia, Ed è qui, nelle città, che 
dobbiamo radicare la nostra politica. I co­
munisti e I socialisti sanno bene quanto sia 
difficile il governo delle nostre città, dove più 
evidente è la crisi del rapporto modernità-
crescita o di quello sviluppo-civiltà. Il campo 
dei diritti individuali e collettivi, di cittadinan­
za sociale e politica, appare il più avanzato e 
nuovo per rimettere in discussione la moder­
nità perversa delle nostre città. Per questo 
vogliamo costruire un comune nuovo, ridefi­
nire le .regole dell'economia pubblica nelle 
città, 

Penso che dovremmo rimettere in discus­
sione i poteri, i lavori, i diritti, i tempi. Biso­
gna restituire la politica alla gente, «anche 
con il voto, diminuendo il potere dei partiti e 
aumentando quello degli elettori, consen­
tendo, innanzitutto nei comuni, alle elettrici 
e agli lettori di scegliere i programmi, le 
giunte, gli uomini. Anche cosi si contrastano 
quelle degenerazioni trasformistiche che in 
qualche caso raro, nisogna dirlo, hanno toc­
cato anche noi. 

C'è un rapporto buono a sinistra negli Enti 
locali e nelle Regioni; e questo rapporto può 
essere esteso e rafforzato. Ma il Psi si ritrae. 
Le giunte di programma non devono essere 
solo quelle con la De. Vorrei chiedere al Psi, 
che ha tanto polemizzato con noi sulle giun­
te, quale giunta giudica migliore: quella ope-
raosa ed efficiente di Milano o quella affari­
stica di Roma? E ancora: perché il Psi non fa 
a Palermo lo stesso passo politico che ita 
compiulp a Catania? Perché non torma una 
giunta unitaria per i diritti dei cittadini? Paler­
mo è una città simbolo per l'Italia e non c'è 
niente che noi e neanche la De palermitana 
abbiamo fatto contro il Psi. I socialisti deci­
dano come credono, E scelgano. Noi non 
cambieremo linea. Noi vogliamo rafforzare 
la giunta Orlando-Rizzo che ha cacciato gli 
amici di Lima e Ciancimino da Palazzo delle 
Aquile e che ha segnato per quella città l'av­
vio di una nuova lotta di liberazione dalla 
mafia. 

Sappiamo che le questioni che poniamo 
non riguardano solo noi comunisti, ma l'Ita­
lia, il futuro dei nostro paese, della nostra vi­
ta E sappiamo anche che ciò che sapremo e 
riusciremo a fare non dipenderà solo da noi 
comunisti. Dipenderà anche da chi come 
noi crede nella libertà e nella democrazia, 
nelle idee fondanti del socialismo, detta libe­
razione, dell'emancipazione umana. Crede 
e vuole agire per affermarle in ogni momen­
to e in ogni luogo. 

pienamente protagonista. Molti, anche lon­
tani da noi, lo osservano con soddisfazione. 
È un segno dei tempi. Un segno di quanto si 
sia logorata la fiducia in un assetto politico 
che sembrava etemo. Il segno di quanto 
grande sia il bisogno di una grande forza di 
cambiamento. Il nuovo corso è anche que­
sto: fiducia in se stessi, nelle proprie idee, 
capacità di comunicare una nuova immagi­
ne. il ministro Formica in una stimolante in­
tervista ha affermato: i comunisti sono più 
capaci di farsi l'autocritica, lo, invece, crede­
vo che non fossimo più capaci di smettere. 
Ma, non si deve sbagliare, il nuovo corso 
non è solo questo. Esso nasce dalla riflessio­
ne su una sconfitta, dall'analisi dei muta­
menti, da scelte nuove e coraggiose di cam­
biamento, di discontinuità. È la cultura politi­
ca di un'intera epoca che è in discussione, 
ha detto Cicchetto. C'è una crisi del sociali­
smo, del movimento socialista e della cultu­
ra, non riducibile all'immagine caricaturale: 
fallimento del comunismo, vittoria della so­
cialdemocrazia. No, in causa sono elementi 
portanti e comuni dell'esperienza del movi­
mento operaio e socialista: l'equazione fra 
crescita economica e progresso civile e uma­
no, l'idea che l'espansione dello Stato sia ga­
ranzia di sviluppo e di eguaglianza. A mette­
re in crisi socialismo reale e Stato sociale 
non sono stati radicalismo e movimentismo, 
ma l'impetuoso sviluppo del capitalismo 
moderno e la pressione di enormi processi 
materiali. Il riformismo moderno deve farsi 
carico, deve dare risposte in un orizzonte 
nuovo rispetto allo Stato sociale e al riformi­
smo classico. Il riformismo moderno assume 
i temi centrali della qualità dello sviluppo e 
della democrazia, dei forti poteri democrati­
ci, della partecipazione e del controllo, della 
valorizzazione dell'individuo, della pace, del 
rapporto Nord-Sud, dell'ambiente e della dif­
ferenza sessuale. Non capisco come si possa 
scambiare ciò con 'un inquinamento di radi­
calismo e movimentismo. Certo, non basta 
la ripetizione retorica di questi temi. Ma il 
compito di una sinistra che vuole governate 
e cambiare è quello di raccogliere questi bi­
sogni entro un programma, scelte, priorità, 
un progetto storicamente realizzabile di go­
verno diverso dello sviluppo. Ecco la frontie­
ra di un nuovo riformismo. La frontiera di 
una sinistra che non si ritrae di fronte alla sfi­
da del governo, in questa parte del mondo, 
fuori dallo schema, che vuole prima il rove­
sciamento dei rapporti di produzione e poi 
la possibilità di guidare e orientare lo svilup­
po. A partire da qui oggi poniamo in termini 
nuovi il tema dell'alternativa: come legame 
profondo tra la scelta del rinnovamento del 
socialismo e quella dell'alternativa stessa. La 
politica unitaria si fa con atti politici, 

Con questo congresso abbiamo compiuto 
un grande atto politico unitario verso il Psi. 
Abbiamo indicato, senza ambiguità, nell'al­
leanza con il Psi una prospettiva comune di 
governo per la sinistra italiana. Non chiedia­
mo di ringraziarci. Ma il Psi questa scelta non 
l'ha mai compiuta. Bisogna dunque pur do­
mandarsi perché, nel momento in cui si 
compie una svolta che chiude con ogni ten­
tazione di scavalcamento e di patto con la 
De, c'è una reazione cosi stizzita e settaria. Il 
Psi si sente colpito, insidiato, snidato nel 
punto forte della sua politica di questi anni: 

•saldamente al potere con la De e insieme 
polo d i una possibile alternativa alla De. 
Questa politica, curiosamente sta in piedi 
- . . t o . s e l ' ^ a ^ ^ l ^ l j r . ^ «tìS _ „ . . _ bisogno 

' h f incapace di rinnovarsi; diviso Ua'settari: 
smo e subalternità. Ma il Pei non è quel parti­
to che Craxi vorrebbe. 

La reazione di Craxi è peggio che settari­
smo: è un errore polìtico, per un partito che 
si 'presenta come quello ciré spinge il Pei ver-
so la sinistra europea, non presentarsi all'ap­
puntamento quando noi vi andiamo con le 
nostre' gambe. Craxi ha sbagliato per il suo 
pubblico. Noi siamo uniti nel volere l'alter­
nativa, un'alleanza delle forze di progresso 
con il Psi. E «arno uniti nella consapevolez­
za che per coprire questa strada occorre 
spezzate l'alleanza tra De e Psi, mettere in 
crisi la strategia del Psi. Lo stesso processo di 
unificazione e di integrazione europea rende 
sempre più insostenibile la vera anomalia 
del caso italiano: la collaborazione tra De e 
Psi nel governo del paese. In un'Europa at­
traversata da un netto contrasto tra forze so­
cialiste e progressiste e forze conservatrici a 
quale Intemazionale si iscrive il governo ita­
liano? Come stanno insieme li programma 
dei socialisti europei e la pratica di governo 
dei socialisti italiani? E una contraddizione 
destinata a divenire sempre più insostenibi­
le. Si apre una situazione di grande' movi­
mento nel sistema politico italiano. Davanti 
a noi ci sono un cammino tortuoso e lotte 
aspre. Ma questo partito ha ripreso coscien­
za della sua forza e sopra imprimere un se­
gno al futuro dell'Italia e dell'Europa. 

BRUNO 
TRENTIN 

MASSIMO 
D'ALEMA 

Non c'è dubbio - ha detto Massimo D'Ale-
ma - che con questo congresso il Pei toma 

I risultati, per quanto parziali, conseguiti 
dal movimento sindacale sulla via della rifor­
ma fiscale - ha detto Bruno Trentin - hanno 
segnato certamente una prima tappa nel re­
cupero di una capacità di progetto e di ini­
ziativa unitaria delle tre confederazioni. Ma, 
oltre che riconfermare l'inestimabile valore 
dell'unità sindacale, hanno forse rappresen­
tato qualcosa di più: la riconquista, su una 
grande questione d'interesse generale come 
la riforma del sistema tributario, di un'auto­
nomia culturale e politica delle confedera­
zioni. Hanno rappresentato la riapertura di 
un dialogo tra sindacati e forze politiche de­
mocratiche, in particolare coi due grandi 
partiti della sinistra, superando in concreto 
vecchie divisioni dei compiti e separazioni 
tra le forze che compongono la sinistra poli­
tica e sociale. 

Oggi non solo il movimento sindacale ma 
anche le forze della sinistra, il nostro partito, 
si trovano a fare i conti con l'esigenza di 
compiere un altro passo nella costruzione 
unitaria, «anche su un punto», come ricorda­
va Occhetto, di un progetto riformatore ca­
pace di far fronte alla crisi dello stato sociale. 
Ma dobbiamo fare i conti, nello stesso mo­
mento, con la reazione di rigetto, con la con­
troffensiva delle forze moderate e conserva­
trici che vogliono svuotare, con l'attacco in­
discriminato agli investimenti pubblici e al­
l'occupazione, con le sciabolate sulla spesa 
sociale, con l'attacco ai diritti contrattuali dei 
lavoratori del pubblico impiego, gli stessi ri­
sultati conseguiti negli ultimi mesi. 

Si apre cosi un nuovo terreno di conlronto 
e di lotta che non risparmierà, credo, nean­
che la compattezza dell'attuale maggioranza 
parlamentare. Un nuovo terreno che può pe­
rò costituire una grande occasione per le for-
ze dell'alternativa, e per l'autonomia proget­
tuale del sindacato, se tutti questi soggetti di 
una strategia riformatrice sapranno superale 
ogni logica puramente difensiva, liberarsi da 
ogni cedimento alla protesta corporativa, da 
ogni strumentalismo elettoralistico e cliente­
lare, e raccoglieranno la sfida: quella della 
capacità della sinistra politica e sociale d i 
avanzare proposte credibili per la riforma 
della pubblica amministrazione e d?l siste­
ma di sicurezza sociale. 

Condivido la relazione di Occhetto quan­
do sottolinea come «il principio democratico 
rappresenta un concreto programma politi­
co». E come «il nostro impegno socialista 
non rinvia più a un progetto da realizzarsi in 
un altro momento della storia». Esso non i 
più costretto, ribadisce Occhetto, a separare 
il momento della battaglia per la democrazia 
da quella per la realizzazione degli obiettivi 
di emancipazione. 

Il compagno Craxi è proprio sicuro che si 
tratta di cose vecchie, di un logoro continui­
smo? Non dico per il Pei, ma per lo stesso 
partito socialista e per l'intera sinistra euro­
pea? Penso invece che il logoro continuismo 
di queste forze della sinistra risieda proprio 
nell'avere per lungo tempo rimosso con il fa­
stidio di chi guarda alla stanza del/bottoni 
una scelta di questa natura. Come min pen­
so affatto che la questione del lavoro subor­
dinato e oppresso abbia peno una sua .Va­
lenza teorica e una sua centralità. Credo jfn-
zi che il pieno recupero da parte della sini­
stra della cultura dei diritti individuali, il rifiu­
to a imprigionarla nello spazio angusto del 
conflitto distributivo, di mercificare questi di­
ritti, di risarcire in qualche modo la rinuncia 
al toro esercizio pieno e progressivo, abbia­
no ridato una nuova centralità alla questione 
del lavoro e dei lavori come momento possi­
bile di autorealizzazione delle donnei degli 
uomini, di tutti i diversi, della persona. 

La lotta incessante sul plano contrattuale, 
legislativo, culturale, per l'umanizzazione 
del lavoro, per ricondurre cioè tutti ) lavori 
alla dimensione, ai vincoli è «Ila compatibili­
tà della persona, per riconciliare, anche per 
quella via, l'uomo con la natura, la « I u t e e 
l'ambiente con un lavoro che può riacquista­
re un senso non nella retorica socialista, ma 
nella vita quotidiana. ' 

, Il lavoro della persona umana e la possibi­
lità di trasformarlo, dandogli un senso per 
tutti i soggetti che vi partecipano; l'emanci­
pazione quotidiana dei lavoratori e delle la­
voratrici in carne e ossa attraverso un recu­
pero di un loro governo' sul come e il perchè 
del lavoro; l'investimento della società nella 
persona che lavora, in termini di formazione, 
cultura, ricerca, salute, ambiente, riduzione 
e governo del tempo di lavoro; la riabilitazio­
ne fisica e intellettuale In termini di informa­
zione è capacità di autogoverno, e in misura 
tale da rendere sempre ricco II patrimonio 
persona, e sempre più costoso, anche in ter­
mini di mercato, i l suo spreco, la sua dissipa­
zione, la pratica dell' «usa e getta» che oggi 
domina nei rapporti sociali, t 

La riappropriazione di questo patrimonio 
pud costituire una delle grandi svolte che 
questo congresso rappresenta e l'occasione 
per d u e un'autentica e consapevole dimen­
sione politica alfe lotte del lavoro rìcoltocwt-

^dotsutelia tolta per la democrazia come con- ' 
creto programma politicò, E questo può es­
sere davvero il grande elemento di unifica­
zione e di solidarietà di quello che è già oggi 
diviso e frantumato nel Mezzogiorno e nel 
Nord, fra i giovani e gli anziani, fra le donne 
e gli uomini, Ira gli Immigrati che sognano 
un lavoro a misura d'uomo e quanti rifiutano 
già oggi un lavoro dequalificato e senza pro­
spettive, fra i tecnici, I ricercatoli e i giovani 
handicappati che non vogliono né assisten­
za né un lavoro qualsiasi ma giustamente 
pretendono di arrivale a realizzarsi Jn un la­
voro che sia anche alla misura de) tòro limiti 
e delle loro immense risorse. 

Che cos'altro, compagne e compagni, 
possiamo proporci per dare un obiettivo alla 
solidarietà che vogliamo costruire tra le forze 
della sinistra e tra i sindacati in Europa? 

Che cos'altro possiamo proporre per so­
stenere la dura battaglia delle forze riforma­
toci e dei lavoratori dei paesi del.socialismo 
reale e di tanti paesi del Terzo mondo che 
hanno visto in questi decenni proprio nella 
negazione di questo valore prioritario e del­
l'attualità di questo obiettivo socialista la le­
gittimazione di un rapporto di lavoro ancora 
oppressivo, della logica del sindacato unico 
e subalterno, cinghia d i trasmissione dello 
Stato e non espressione del pluralismo di 
una società in trasformazione? 

Troppi fatti ci dicano oggi che una sinistra 
che commettesse ancora una volta l'errore 
di rimuovere questi problemi, d i considerarli 
accessori o meramente «sindacali» rispetto » 
una politica dei programmi, si separerebbe 
ancora una volta dalle donne e dagli uomini, 
dai giovani, dagli oppressi veri. Penso a quel­
li che hanno dimostrato in questi giorni d'es­
sere pio avanti di molti d i noi quando espri­
mono con la protesta anche una grande spe­
ranza: per esempio affermando, in territorio' 
ostile, alla Fiat, e pagando in proprio, che la 
loro dignità e il loro futuro di persone non 
sono in vendita; che la loro dignità e il toro 
diritto a un futuro scelto costituisce già per 
loro una grande ragione di lotta individuale 
e collettiva. 

I resoconti degli interventi pronunciati 
ieri nel dibattito sulla relazione di Oc­
chetto, per mancanza di spazio, saran­
no pubblicati sull'Unita di domani 

I resoconti sono stati curati da 
Giorgio Frasca P o l i r à (eoord.) 

R a t i n i * Capitani, Ranzo Cais igol l , 
Marcel la C lamal i ! , Guido Dell 'Aquila, 

Onlda Donati, Luciano Fontana, 
Janrwr Melarti, Giuseppa F. Mannai la , 

Giorgio Otdrlnl, Starano Righi Riva 
Miet is i * Smargiassi a Aldo Varano. 

Il servizio fotografico 
dal « • Congresso * a cura di 

Mario Fabbl, 
Altwrto, Ivana a Rodrigo Pala, 

Claudia Razzarla, Piero Ravag» 
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